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OSSERVATORIO EUROMEDITERRANEO-MAR NERO SU INFORMAZIONE E PARTECIPAZIONE NELLE POLITICHE AMBIENTALI E AZIONI DI SVILUPPO

ECONOMICO SOSTENIBILE LOCALE NELL’AMBITO DELLE FINALITA’ COSTITUTIVE DELL’UNIONE MEDITERRANEA (E DEL MAR NERO)

STRUMENTO DI LAVORO DEL PROCESSO DI BARCELLONA: UNIONE PER IL MEDITERRANEO PER IL COINVOGLIMENTO ATTIVO DEGLI ATTORI SOCIALI
FISPMED NETWORK
Premessa

La creazione dell’Osservatorio per lo sviluppo sostenibile e la lotta alla povertà nel mediterraneo Mar Nero del FISPMED NETWORK come strumento per la partecipazione degli attori sociali nell’ambito delle azioni del Processo di Barcellona: Unione per il Mediterraneo è ispirato da quanto indicato dal VI Programma d'azione Ambientale Comunitario ("Ambiente 2010: il nostro futuro, la nostra scelta" ) e dal Piano d'Azione approvato dalla V^ Conferenza dei Ministri degli Esteri dei paesi Euro-Mediterranei di Valencia, 22-23 aprile 2002 (asse sociale, culturale e umano: miglioramento dell'efficacia della partecipazione della società civile al partenariato ).

L'obiettivo è contribuire allo sviluppo sostenibile nella regione del Mar Mediterraneo-Mar Nero in una prospettiva di 20 anni prospettiva. 

· Coniugando le tre dimensioni dello sviluppo sostenibile - gli aspetti ambientali, sociali e gli aspetti economici

· Favorendo piani di sviluppo locale a partire dalle aree interessate alle grandi opere promosse dall’Unione per il Mediterraneo:

· Concentrandosi su 8 settori di cruciale importanza per questa regione (vale a dire l'agricoltura, l’energia, la pesca, la biodiversità, l’industria, il turismo, i trasporti e l'istruzione) e l'assetto territoriale 

· Adottando azioni concrete e un set di indicatori per monitorare i risultati 

L’Osservatorio è affidato al FISPMED Network, rappresentativo di 218 organizzazioni pubbliche e private dell’area ed è controllato da un gruppo di alti funzionari (SOG), che comprende rappresentanti degli Stati membri del Processo di Barcellona: Unione per il Mediterraneo, da rappresentanti della Commissione europea Direzione Generale Ambiente e Relazioni Internazionali, e rappresentanti dell’Assemblea Parlamentare Euro-Mediterranea in ottemperanza alle raccomandazioni da loro espresse nell’ultimo incontro tenutosi in Giordania nei giorni 11-12 ottobre 2008. 

L’Osservatorio dovrà rappresentare un unità operativa del Segretariato del Processo di Barcellona: Unione per il Mediterraneo.

Approccio di lavoro

Per far fronte alle sfide ambientali odierne è necessario superare il mero approccio legislativo ed assumere un approccio strategico, che dovrà affidarsi a vari strumenti per influenzare il processo decisionale negli ambienti imprenditoriale, politico, dei consumatori e dei cittadini. A titolo di esempio, l’Osservatorio dovrà tener conto che

Per coinvolgere i cittadini e modificarne il comportamento occorrererebbe:

· consentire ai cittadini di confrontare e migliorare il proprio comportamento ecologico;

· migliorare l'accessibilità e la qualità delle informazioni sull'ambiente fornite ai cittadini.

Per tener conto dell'ambiente nella gestione e nell'assetto del territorio occorrerebbe:

· sottolineare con pubblicazioni e analisi l'importanza dell'integrazione dell'ambiente nella gestione e nell'assetto del territorio;

· divulgare le buone prassi e promuovere gli scambi di esperienze sulla pianificazione sostenibile, compresa quella delle zone urbane;

· integrare la pianificazione sostenibile nella politica regionale comunitaria;

· promuovere le misure agroambientali in seno alla politica agricola comune;

· realizzare un partenariato per una gestione sostenibile del turismo.

Genesi

Il progetto di Osservatorio si sviluppa sulla base di un’esperienza ormai pluriennale acquisita nell'ambito dell’iniziativa SeaM, sostenuta anche con i fondi della Commissione Europea, DG Politiche Regionali e DG  Allargamento e del Ministero dell'ambiente italiano e con la partecipazione attiva alla rete dei Forum Urbani per lo Sviluppo Sostenible promossa dalla Commissione Europea DG. Ambiente: http://europa.eu.int/comm/environment/networks/nufsd/.

La nuova proposta elaborata con il contributo di tutti i partner della rete che sono ormai 217 in 39 Paesi, rappresenta la seconda fase del progetto di rete SeaM e si innesca nel processo costitutivo dell’Unione per il Mediterraneo.

La proposta assume anche quanto indicato dalla Dichiarazione Finale della IV Assemblea Parlamentare Euro-Mediterranea del 28 Marzo 2008. In particolare vuole contribuire a quanto deciso dalla stessa, come di seguito riportato:

“urges EU member states to support the Horizon 2020 initiative and believes that any initiative must be in keeping with the Barcelona Process and calls for EUROMED cooperation the end of the degradation of the Mediterranean Sea to be prioritized”

Inoltre si accoglie quanto indicato nelle Raccomandazioni della Commissione Europea dedicate a favorire il miglioramento della qualità di vita, gli scambi tra la società civile e la cultura:

“emphasizes the importance of launching initiatives to respond to the growing concerns about the impact of climate change in the Mediterranean region and urges Euro-Mediterranean partners to work to raise public awareness, fund studies at regional level, facilitate technical cooperation and the exchange of know-how”.

Il progetto vuole rappresentare un contributo all’implementazione operativa di quanto definito nell’ambito delle decisioni di cui alla Conferenza sullo sviluppo sostenibile, Johannesburg 26 agosto – 4 settembre 2002 , azioni di Tipo II: Partenariato per lo sviluppo sostenibile .

Si individua dunque nella costituzione di un Osservatorio EuroMediterraneo – Mar Nero su Informazione e Partecipazione nelle politiche Ambientali e Azioni di Sviluppo Locale uno strumento efficace ed efficiente, snello e dinamico per favorire, nell’ambito del processo istitutivo dell’Unione Mediterranea (e del Mar Nero) e di rafforzamento del processo di Barcellona, condividendo quanto contenuto dalla “Carta di Roma” sottoscritta il 20 dicembre del 2007 dal Presidente della Repubblica Francese, dal Primo Ministro Spagnolo e dal Presidente del Consiglio dei Ministri Italiano:

“Il valore aggiunto dell’Unione per il Mediterraneo consisterà innanzitutto nell’impulso politico che saprà imprimere alla cooperazione mediterranea e alla mobilitazione delle società civili, delle imprese, degli enti locali, delle associazioni e delle ONG”.

Il progetto si inspira alle decisioni della Presidenza del Consiglio di Europa del giugno 2005 in particolare all’appendice I del documento su i temi:


EQUITÀ SOCIALE E COESIONE
Promuovere una società democratica, sana, sicura ed equa, fondata sull'integrazione sociale e la

coesione, che rispetti i diritti fondamentali e la diversità culturale, assicuri la parità tra uomini e

donne e combatta la discriminazione in tutte le sue forme.
TUTELA DELL'AMBIENTE

Preservare la capacità della Terra di favorire la vita in tutta la sua diversità, rispettare i limiti delle

risorse naturali del pianeta e garantire un livello elevato di protezione e di miglioramento della

qualità dell'ambiente. Prevenire e ridurre l'inquinamento ambientale e promuovere metodi di

produzione e consumo sostenibili al fine di rompere la connessione tra crescita economica e

degrado ambientale.
UNA SOCIETÀ APERTA E DEMOCRATICA
Garantire ai cittadini la possibilità di esercitare il proprio diritto d'accesso all'informazione e

garantire loro l'accesso alla giustizia. Offrire canali di consultazione e di partecipazione a tutte le

parti interessate ed alle associazioni.
PARTECIPAZIONE DEI CITTADINI
Rafforzare la partecipazione dei cittadini al processo decisionale. Informare e sensibilizzare meglio

l'opinione pubblica sullo sviluppo sostenibile. Informare i cittadini in merito alla loro influenza

sull'ambiente ed ai vari modi in cui possono operare delle scelte più sostenibili.
PARTECIPAZIONE DELLE IMPRESE E DELLE PARTI SOCIALI
Rafforzare il dialogo sociale, la responsabilità sociale delle imprese ed i partenariati

pubblico/privato al fine di favorire la cooperazione e la condivisione di responsabilità riguardo

all'attuazione di metodi di produzione e di consumo sostenibili.
MOTIVAZIONI
Per rafforzare gli elementi positivi che si registrano nell’analisi delle politiche dedicate al Mediterraneo-Mar Nero riteniamo che l’informazione, la partecipazione (trasparenza ed efficacia delle politiche pubbliche di intervento; l’azione guidata da un’appropriata conoscenza; una democrazia diretta attuata attraverso il coinvolgimento dei soggetti sociali; le pratiche di costruzione del consenso a livello locale; la stimolazione di processi nel settore privato convergenti con l’azione pubblica; ecc.) siano fondamentali e irrinunciabili. 

Tra l’altro tali politiche sono incoraggiate dai più importanti documenti di riferimento a livello internazionale (Agenda 21 dell’UNCED, World Summit on Sustainable Development (WSSD) tenutosi in Johannesbourg nel 2004, libro verde sull’ambiente urbano ed il VI programma quadro dedicato all’ambiente e allo sviluppo sostenibile dell’U.E: “ Ambiente 2010: il nostro futuro, la nostra scelta”, la conferenza mondiale di Habitat II ed i documenti di lavoro successivi, le carte di Aalborg e di Siviglia sullo sviluppo urbano sostenibile, il Piano di Azione del G8 su “scienza e tecnologia per lo sviluppo sostenibile” del 2003, la Comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento Europeo “Draft Declaration on Guiding Principles for Sustainable Development” del 2005, la rinnovata strategia Europea per lo Sviluppo Sostenibile, adottata dal Consiglio dell’UE nel 2006, le conclusioni della Conferenza sui Cambiamenti Climatici delle Nazioni Unite del dicembre 2007,  il recente report adottato dalla Commissione lo scorso ottobre sui progressi della strategia di sviluppo sostenibile).

L’importanza dell’informazione inoltre è ampiamente riconosciuta quale strumento di sensibilizzazione della cittadinanza ai temi dello sviluppo sostenibile, il suo ruolo appare fondamentale per promuovere una partecipazione più ampia di tutti gli stakeholders (attori portatori di interesse) della comunità locale ai processi di pianificazione degli obiettivi e delle strategie di sostenibilità.

Le attività dell’Osservatorio dovranno svilupparsi in sintonia e con la partecipazione attiva al processo legato all’adozione e applicazione della Convenzione di Aarhus: La "Convenzione sull'accesso alle informazioni, la partecipazione dei cittadini e l'accesso alla giustizia in materia ambientale", firmata nella cittadina danese di Aarhus nel 1998, entrata in vigore nel 2001. La Convenzione rappresenta infatti uno strumento internazionale di fondamentale rilevanza per la sensibilizzazione e il coinvolgimento della società civile sulle tematiche ambientali. Vi aderiscono 39 Stati membri della Commissione economica per l'Europa delle Nazioni Unite (UNECE) e l'Unione Europea.

Il progetto dovrà cooperare nell’ambito dell'Iniziativa Adriatico- Ionica (IAI), avviata con la Conferenza di Ancona del 19-20 maggio 2000, cui hanno partecipato i Capi di Governo e i Ministri degli Esteri dei sei Paesi rivieraschi (Albania, Bosnia-Erzegovina, Croazia, Grecia, Italia e Slovenia, ai quali si è aggiunta la Jugoslavia dopo la svolta democratica del novembre 2000). Tale cooperazione è fortemente avvantaggiata dalla presenza della Segreteria dell’IAI in Italia, ad Ancona, e lo sarà ancora di più con l’assunzione della Presidenza da parte dell’Italia a partire dalla metà del 2009.

L’Osservatorio dovrà monitorare e stimolare l’adozione di strategie e programmi per l'integrazione della dimensione ambientale nelle politiche di settore. Il set di indicatori di sostenibilità che sono stati adottati dal Consiglio Europeo dei Ministri dell’Ambiente  nell’ottobre del 2003, rappresentano uno degli strumenti essenziali per il monitoraggio anche delle ricadute nel progetto complessivo. Infatti gli indicatori hanno sia la funzione di criteri di riferimento per la promozione di nuovi modelli di produzione e consumo, sia quella di misuratori della qualità della crescita economica.

Il progetto favorisce la diffusione e l’adozione concreta del concetto, tema guida della Presidenza italiana dell'Unione Europea nel secondo semestre del 2003, "l'Ambiente come opportunità". Tale approccio rappresenta infatti una sfida culturale e politica significativa nella prospettiva di una svolta europea dalla cultura negativa del "comando e controllo" a quella positiva dell'ambiente come "motore di sviluppo".

È necessario contribuire a favorire l’effettiva partecipazione e implementazione degli Accordi Multilaterali sull’Ambiente (MEAs), in particolare nei paesi in via di sviluppo del bacino Mediterraneo-Mar Nero. I temi di MEA, si trovano al cuore delle emissioni ambientali globali di riduzione del CO2, di eco-efficienza, di degradazione della terra, dell’eutrofizzazione, dei sistemi energetici, dell'innovazione di tecnologia, ecc. 

Il progetto si svilupperà tenendo conto:

· della Conferenza della Società Civile sulla Strategia Mediterranea per lo Sviluppo Sostenibile (MSSD), Roma 11-12 Marzo 2005.  
· della nuova strategia dell’Unione Europea per i prossimi anni del Processo di Barcellona (Bruxelles,  12 Aprile 2005).
· Della revisione della dichiarazione di Barcellona (27-28 Novembre 2005), nella quale è  stabilito un programma di obiettivi ed azioni tra le quali: il Partenariato sociale, culturale e umano, volto a promuovere l’avvicinamento tra i popoli (asse “culturale”).
Il progetto contribuisce all’implementazione:

· di quanto è stato definito durante il G8 “Environmental Minister’s Meeting”, che si è tenuto a Parigi nel 2003 dove è stato riconosciuto che l’educazione ambientale è essenziale ai fini della partecipazione pubblica nella individuazione delle politiche per lo sviluppo sostenibile e che in quel contesto è stata accolta con favore l’adozione, da parte delle Nazioni Unite, della “Decade sull’educazione allo sviluppo sostenibile”, secondo quanto indicato nella Dichiarazione di Johannesburg;

· di quanto è stato definito durante la V Conferenza Ministeriale “Environment for Europe”,  delle Regioni UNECE, che si è tenuta a Kiev nel 2003, dove i Ministri dell’Ambiente hanno sottoscritto una Dichiarazione nella quale si sono impegnati a promuovere il Decennio ONU sull’Educazione per lo Sviluppo Sostenibile ESS a livello regionale e a collaborare con l’UNESCO e le altre rilevanti organizzazioni nella stesura della strategia per l’educazione allo sviluppo sostenibile entro il 2005;

· di quanto è stato definito durante il Meeting di alto livello, che si è tenuto a Vilnius a marzo 2005, dove il Governo Italiano ha adottato la “Strategia UNECE per l’educazione per lo Sviluppo Sostenibile” che richiama l’impegno dei Paesi aderenti a promuovere e adattare a un livello sub-regionale la Strategia UNECE al fine di sostenere e adottare la sua attuazione anche in quei Paesi che non fanno parte della Regione UNECE.

· di quanto e’ stato indicato nel documento della Rinnovata Strategia Europea per lo Sviluppo Sostenibile, adottato nel 2006 dal Consiglio Europeo, il quale invita ad incrementare la partecipazione dei cittadini al processo decisionale, promuovere l’educazione e la consapevolezza relativa allo sviluppo sostenibile ed informare i cittadini riguardo al loro impatto sull’ambiente e alle opzioni che hanno a disposizione per compiere scelte più sostenibili

· di quanto sostenuto nella 2851 sessione del Consiglio Affari generali e relazioni esterne del 18 febbraio 2008 ove si  sottolinea l'importanza dei contatti personali e del ruolo della società civile nel contesto della politica europea di vicinato (PEV), in particolare nei settori dell'istruzione, della scienza, della cultura e degli affari, per promuovere principi condivisi, accrescere la visibilità dell'UE nella regione PEV e rafforzare le società civili locali.
Inoltre si evidenzia che:

· il Governo Italiano sostiene l’Iniziativa di Tipo II “MEDIES” dedicata alla promozione di attività di informazione, sensibilizzazione ed educazione ambientale nell’area del bacino Mediterraneo;

· durante il 10° incontro della Commissione Mediterranea per lo Sviluppo Sostenibile è stata approvata la Strategia per lo Sviluppo Sostenibile del Mediterraneo nella quale l’educazione per lo sviluppo rappresenta un elemento trasversale rispetto ai sette ambiti prioritari di intervento individuati dalla strategia e utile a conseguire gli obiettivi della sostenibilità;

· la Strategia per lo Sviluppo Sostenibile del Mediterraneo, su proposta italiana integra il riferimento all’importanza di sviluppare il quadro decennale di programmi dedicati ai modelli di produzione e consumo sostenibili, come indicato dal Piano di Attuazione di Johannesburg;

· sulla base del Principio 7 della Dichiarazione di Rio, relative alla responsabilità condivisa ma differenziata, il Governo Italiano favorisce il trasferimento delle priorità ambientali indicate dall’Unione Europea ai Paesi del Sud-Est del Mediterraneo;

AREA DI AZIONE

Il Mar Mediterraneo è un mare intercontinentale che si trova tra Europa, Africa e Asia. La sua superficie approssimativa è di 2,5 milioni di km² ed ha una larghezza di circa 6000 km.

Il Mediterraneo è collegato ad ovest all'Oceano Atlantico, attraverso lo Stretto di Gibilterra. Ad est raggiunge il Mar di Marmara e il Mar Nero, tramite i Dardanelli e il Bosforo. Il Mar di Marmara è spesso considerato parte del Mediterraneo, mentre il Mar Nero viene generalmente distinto. Il Canale di Suez a sud-est collega il Mediterraneo al Mar Rosso

               
L’area d’azione è costituita dagli ambiti costieri urbanizzati dell’intero bacino del Mediterraneo- Mar Nero, nelle quale, la situazione attuale è la seguente: 

· le zone marittime e costiere, risultano densamente popolate e caratterizzate da un notevole sviluppo industriale, elevati livelli di inquinanti organici persistenti, traffico marittimo intenso, eutrofizzazione, concentrazioni di idrocarburi che contaminano acque e spiagge, elevato degrado ecologico;

· l’urbanizzazione, spontanea, non pianificata e il fenomeno della periferizzazione, la proliferazione di quartieri clandestini nelle periferie a partire dagli Settanta fino ad oggi, l’insufficienza nella dotazione di servizi urbani di base, gli effetti sulla salute e sull’ambiente;

· turismo, lungo le coste è fortemente stagionale e sta diventando sempre più intensivo, con la conseguenza di una riduzione dei siti naturali e degli spazi aperti, una sostanziale alterazione dei paesaggi costieri e conflitti sull’uso del suolo, dell’acqua e di altre risorse.

ANALISI DELLE PROBLEMATICHE

L’ambiente marino è una delle risorse più preziose dell’umanità. Gli oceani e mari coprono il 71% della superficie terrestre e sono la principale fonte di biodiversità, dal momento che formano il 90% della biosfera. Gli ecosistemi marini influenzano in modo determinante il clima e la meteorologia e contribuiscono alla prosperità economica, al benessere sociale e alla qualità della vita, oltre ad essere letteralmente essenziali per la sopravvivenza delle comunità costiere.

Questo ambiente è seriamente minacciato, la rapidità del degrado della biodiversità e degli habitat, il livello della contaminazione da sostanze pericolose e le conseguenze del cambio climatico sono alcuni dei segnali più visibili. L’Atlantico nord orientale, il Mar Mediterraneo e il Mar Nero sono tre delle sette regioni marine mondiali in cui le riserve ittiche hanno maggior bisogno di essere reintegrate. 

L’85% circa delle coste europee, lungo le quali si concentra un terzo della popolazione complessiva, risulta esposto, in grado elevato o moderato, a rischi connessi a diversi fattori di pressione e di impatto, fra i quali l’innalzamento del livello del mare imputabile al cambiamento del clima. I problemi più gravi sono rappresentati dalla scarsa qualità dell’acqua, dall’erosione costiera e dall’assenza di una gestione integrata delle aree costiere. L’erosione delle coste dovuta tanto all’attività dell’uomo quanto a cause naturali costituisce un grave problema per alcune regioni dell’Unione: il 25% dello sviluppo costiero totale è esposto a fenomeni di erosione, il 50% si presenta stabile, il 15% riceve materiali di riporto, mentre per il rimanente 10% la probabile evoluzione è sconosciuta.

Le zone costiere potrebbero offrire il migliore esempio di integrazione ambientale. Manca a tutt’oggi una gestione integrata delle zone costiere sul piano nazionale, dove resta invece predominante un’impostazione di tipo settoriale. I principali settori d’azione della gestione integrata sono la valutazione di impatto ambientale, la pianificazione del territorio costiero, la gestione degli habitat e il controllo sull’inquinamento. I risultati del Programma di dimostrazione della gestione integrata delle zone costiere dell’Unione europea, nonché l’iniziativa di una direttiva quadro sulle acque, dovrebbero fornire altrettanti esempi concreti di come affrontare le problematiche di gestione delle zone costiere, nelle varie forme che queste assumono negli Stati membri.

Il Mediterraneo rappresenta la principale meta del turismo mondiale, con il 30% di tutti gli arrivi internazionali per motivi di turismo e con un terzo di tutti gli introiti generati dal turismo internazionale. Il numero di turisti nelle regioni costiere del Mediterraneo è previsto in aumento dai 153 milioni di presenze del 1990 a 235-353 milioni nel 2025. Il turismo è importante anche per altre regioni costiere europee, per esempio negli Stati baltici, lungo il Mare del Nord e lungo l’Atlantico nordorientale. Complessivamente, il tasso di crescita annuo del turismo in Europa è pari al 3,7%. Il persistere o meno di simili tassi di crescita dipenderà dalla capacità dell’Europa di mantenere la propria quota di mercato rispetto ad altre destinazioni turistiche. 

Fra il 1975 e il 1990, nelle zone costiere dell’Unione è aumentata l’urbanizzazione in generale. 

Pur costituendo una fonte di occupazione in declino, l’agricoltura rimane un’attività economica rilevante per quelle zone. Le recenti modifiche della politica agricola comune (PAC) hanno fatto sentire il proprio impatto: si prevede per esempio che la messa a riposo dei terreni ridurrà di almeno il 10% la superficie coltivata a seminativi lungo le coste del Mare del Nord, mentre un ulteriore 4-5% di seminativi verranno coltivati con metodi meno intensivi, principalmente in forza di più rigorosi controlli ambientali. 

Tutti i mari dell’Unione sono coperti da convenzioni regionali che hanno il comune obiettivo di salvaguardare l’ambiente marino. Tali convenzioni sono relativamente complete (grazie al ricorso ad adeguati strumenti scientifici e gestionali), ma debbono ancora ricevere attuazione e, soprattutto, un adeguato coordinamento al fine di garantire la possibilità di confronto dei dati.

Principali Fonti  di inquinamento

Inquinamento microbiologico 

Il problema è esacerbato dal rapido sviluppo di molte città anche costiere, particolarmente sul litorale mediterraneo del sud.  Il sistema di raccolta delle acque deflue spesso non collega tutte le aree abitate e  lo scarico di effluenti non trattati raggiunge il mare. Le principali sostanze inquinanti degli effluenti comunali sono: materia organica, solidi in sospensione, sostanze nutrienti e microrganismi patogeni e anche metalli pesanti e petrolio ed idrocarburi clorurati.

Il  litorale mediterraneo, consta di 601 città  con una popolazione superiore ai 10.000 abitanti è stata segnalata da 19 paesi, facenti una popolazione residente di 58,7 milioni (UNEP/MAP/MEDPOL/WHO, 2004). Nel 69 % di queste città funziona uno stabilimento di trasformazione dell’acqua di scarico (WWTP), il 21 % non possiedono un WWTP mentre il 6% realmente stanno costruendo un impianto e il 4% ha un progetto di funzionamento.

Nel Mar Nero, i risultati di campagne di misurazione sono pubblicati raramente, ma le autorità sanitarie della zona tentano di vietare l’acceso alle spiagge quando l’inquinamento batteriologico dovuto alle acque reflue raggiunge livelli di pericolo, anche se gli avvertimenti sono spesso ignorati dalla popolazione. Sulle coste settentrionali e orientali del Mar Nero è frequente lo scarico accidentale di acque reflue non trattate, a causa delle precarie condizioni della rete di canalizzazione e degli impianti di trattamento dei rifiuti. Il livello di trattamento delle acque reflue nelle cittadine e nei paesi della zona è ancora estremamente basso. 

Inquinamento da rifiuti 
I rifiuti presenti in mare (costituiti al 95% da plastica non biodegradabile) sono prodotti principalmente dalle navi di pesca e mercantili e dalle attività turistiche e ricreative.

Le possibili conseguenze sono l’annegamento degli uccelli, che rimangono intrappolati nelle pellicole di plastica e la morte degli uccelli, delle tartarughe marine  e dei cetacei per ingestione di oggetti di plastica. Si è inoltre constatato che i rifiuti trasportano vari tipi di organismi epifiti in zone che altrimenti questi organismi non sarebbero in grado di raggiungere.

Inquinamento da sostanze pericolose 

Le sostanze pericolose sono inquinanti organici persistenti e l’immissione di queste sostanze  nell’ambiente marino è dovuta ad una serie di processi industriali e di attività commerciali e domestiche. Data l’intrinseca tossicità, persistenza e tendenza al bioaccumulo, molte sostanze naturali ed artificiali sono in grado di danneggiare i processi biologici negli organismi acquatici, interferendo ad esempio sul funzionamento del sistema endocrino (ormonale).

Il TBT ( tributil stagno) provenente dei trattamenti  antivegetativi delle navi , si accumula nel biota e nei sedimenti, provocando la comparsa nei gasteropodi dello sviluppo delle caratteristiche sessuali del sesso opposto, fenomeno denominato “imposex”. Ciò sembrerebbe indicare che le navi che usano questo prodotto (quelle di lunghezza maggiore di 25 m) costituiscono la fonte principale di TBT per l’ambiente marino. 

I bifenili policlorurati (PCB) sono sostanze che possono alterare il sistema endocrino ed enzimatico dei mammiferi marini. La fonte principale è l’eliminazione di apparecchiatura con il PWB che contiene gli olii. Le riserve principale sono situate nei paesi mediterranei nordici dovuto il loro vasto uso come risultato dello sviluppo economico, prima del divieto di produzione ed i controlli sull’immissione in commercio e sull’uso introdotti in molti paesi.

Numerosi studi hanno rilevato la preoccupante presenza di alcuni pesticidi organoclorurati, in basse concentrazioni in diverse specie marine, nonostante l’uso della maggior parete dei pesticidi organoclorurati è ormai vietato, ma queste sostanze vengono tuttora rinvenute nell’ambiente marino a causa della la loro estrema persistenza, dell’uso illegale o dell’uso in paesi in cui il divieto ancora non sussiste. 

Inquinamento da metalli

L’inquinamento nel Mediterraneo dovuto a metalli pesanti, si ritiene che sia dovuta a processi naturali, mentre l’effetto delle fonti antropiche sembra essere illimitato e circoscritto. 

Il mercurio è di interesse particolare perché è liberato facilmente dei sedimenti nell’acqua sovrastante e conseguentemente nel ciclo alimentare. L’alto consumo dei pesci contaminati da mercurio provoca effetti neurologici.

Il rilascio delle sostanze inquinanti dai sedimenti è stato segnalato nel Golfo di Trieste, nel Mare Adriatico del Nord fuori della bocca del fiume Po, in cui si ha registrato un cambiamento netto di Cadmio e Rame nell’acqua sovrastante dai sedimenti contaminanti.

Inquinamento da radionuclidi 

La contaminazione dipende dagli alti livelli di radioattività emessi in passato e dal recente aumento delle emissioni di alcuni radionuclidi meno significativi dal punto di vista radiologico, in particolare il tecnezio-99.  

In generale, il livello di inquinamento da radionuclidi nel Mar Nero è di un ordine di grandezza superiore rispetto a quello rilevato nel Mediterraneo, ma non comporta rischi per gli esseri umani. I radionuclidi artificiali provengono essenzialmente delle acque Dniepr e del Danubio. I rischi e la preoccupazioni principali sono legati al potenziale aumento dell’apporto di radionuclidi trasportati dal Dniepr, la sicurezza dei vecchi reattori nucleari  situati nel bacino del Mar Nero, la minaccia dagli incidenti nucleari negli impianti civili e militari. Non si conosce bene l’impatto sull’ambiente.

Nel bacino idrografico e le coste del Mare del Nord, nelle regioni circostanti l’Artico europeo le quale sono scarsamente popolate con limitate attività industriale, le principale fonti di inquinanti e di radionuclidi sono dovute al trasporto a grande distanza per via atmosferica, ai fiumi russi, al movimento dei ghiacci e alle correnti oceaniche. 

Eutrofizzazione 
L’aumento delle sostanze nutrienti (azoto e fosforo) ad un ecosistema marino aumenta la produzione primaria e può condurre alla eutrofizzazione del acqua e ha come effetti secondari la proliferazione della biomassa planctonica, della riduzione dell’acetato dell’acqua, della riduzione di ossigeno disciolto in acque più profonde  e dei casi estremi, della apparizione della specie d’alghe tossica.

Il Mediterraneo èuno dei mare più poveri di nutrienti. Alcuni problemi di eutrofizzazioni si verificano nelle baie – semichiuse, molte delle quale ricevono ancora grandi quantità di acque reflue non trattate. Le zone più a rischio sono le coste settentrionali e occidentali del Mare Adriatico, che ricevono il carico di nutrienti del Po. 

L’eutrofizzazione è considerata la causa principale del degrado ambientale nel Mare Nero infatti lungo tutta la costa è comparsa una grande quantità di organismi che si nutrono essenzialmente di materia organico in eccesso.

. Queste specie sono spesso considerate una sorta di “ binario morto “ della catena alimentare, poiché non servono ad alimentare né lo zooplancton né le altre specie. Circa della metà di nutrienti scaricati nei fiumi  proviene dall’agricoltura, un quarto dall’industria e più o  meno un quarto da fonti domestiche. Negli ultimi anni le concentrazioni sono diminuite a causa della crisi economica della maggior parte dei paesi e dell’adozione di misure per la riduzione dello scarico di nutrienti e di il divieto dell’uso di detergenti s base di pirosfosfati.     

Rischi associati agli incidenti 

Il rischio più grave è connesso agli incidenti navali è la fuoriuscita di sostanze pericolose in prossimità di zone ecologicamente sensibili (zone di riproduzione, colonie di uccelli …) o di centri abitati, con ripercussioni sulla attività umane. La fuoriuscita di idrocarburi a seguito del naufragio delle petroliere e la dispersione di altre sostanze pericolose e nocive hanno un grave impatto economico e biologico. Spesso sono necessari interventi di disinquinamento per proteggere gli interessi dell’industria turistica e temporanee restrizioni alle attività di pesca, soprattutto a breve termine.
Distruzione del habitat ed alterazione fisica

Lungo le coste lo sviluppo senza regole dovuto principalmente all’urbanizzazione, alla cementificazione sulla linea costiera, alla bonifica dei terreni, all’estrazione di sabbia e ghiaia, alle attività ricreative, al turismo  e allo sviluppo di industrie e di porti hanno modificato, e in alcuni casi distrutto, gli habitat e i relativi processi ecologici. 

Le principali preoccupazioni rispetto all’urbanizzazione sono:

- Un’urbanizzazione spontanea e non pianificata e il fenomeno della periferizzazione; un settore immobiliare saturo, come ad esempio nei centri storici delle città marocchine (1070 abitanti per ha nella medina di Tangeri), una sovraoccupazione degli alloggi (10 perone per camera nelle residenze del centro storico de El Cairo).

- La proliferazione di quartieri clandestini nelle periferie a partire dagli Settanta fino ad oggi (circa il 70% a Damasco, il 60% a Il Cairo, il 40% a Tunisi, il 35% in Marocco), che non è altro che il risultato dell’incapacità delle politiche abitative nazionali per soddisfare le necessità sociali, frutto dell’emigrazione rurale verso le città o di persone costrette ad abbandonare il centro delle città e andare a vivere in periferia.

- L’insufficienza nella dotazione di servizi urbani di base; a fronte di una simile espansione urbana non controllata, i servizi di base (acqua potabile, elettricità, ecc.) non riescono a coprire le necessità della popolazione. La gestione dei rifiuti urbani non è che uno dei principali problemi e non vi sono in atto politiche specifiche per farvi fronte, senza poi dimenticare i trasporti collettivi, che sono molto più deficitarii nei quartieri più periferici.

- Gli effetti sulla salute e sull’ambiente; alcune zone urbane delle città del sud del Mediterraneo così come dell’est nel Mar Nero possono diventare focolai di gravi problemi in merito alla sanità pubblica (apparizione di malattie trasmissibili attraverso l’acqua, come ad esempio il colera). Inoltre l’occupazione di luoghi non atti per l’urbanizzazione e la costruzione incontrollata di tali zone (ad esempio zone esposte ad alluvioni) aumentano la vulnerabilità di fronte ai rischi naturali.

La situazione ambientale delle città del sud del Mediterraneo potrebbe aggravarsi con l’implementazione della zona euromediterranea di libero scambio se essa non verrà accompagnata da politiche specifiche. Con la soppressione degli ostacoli tariffari, il parco veicoli (che attualmente corrisponde a meno di 30 auto su 1000 abitanti in molti paesi del sud, mentre in Spagna o in Francia raggiunge la cifra di 400 su 1000 abitanti) aumenterà, portando con sé il nocivo impatto a livello ambientale e sanitario nelle città del sud.

Aspetti di tipo strategico riguardanti il futuro della regione inglobano elementi quali la gestione idrica, le zone costiere, il turismo e la sua pressione sul litorale, l’impatto della zona euromediterranea di libero scambio, le città e la gestione urbana.

La bonifica litoranea indebitamente controllata dei terreni per gli scopi agricoli ha ridotto il formato delle zone acquatiche mediterranei che conducono ad una perdita di diversità biologica. 

Il Mediterraneo è la principale destinazione turistica del mondo con il 30% degli arrivi di turisti internazionali e con un terzo degli introiti provenienti dal turismo internazionale. Il turismo costiero è fortemente stagionale e aumenta annualmente. E’ probabile che le pressioni sulle zone litoranee continueranno a crescere in futuro e si stima un raddoppio dei flussi turistici nel Mediterraneo nei prossimi vent’anni, da 135 milioni di arrivi nel 1990 a 235-350 milioni nel 2025. Il turismo è attualmente la principale fonte di valuta estera nella regione mediterranea e il suo contribuito al PNL (prodotto nazionale lordo) può arrivare a medie del 22 %, come nel caso di Cipro, o del 24 % per Malta.

Le interazioni, tra il turismo e l’ambiente nella regione mediterranea si possono vedere nei seguenti fattori: uso di suolo, consumo delle risorse idriche, inquinamento e rifiuti e pressioni fisiche e socio-culturali. Il turismo lungo le coste è fortemente stagionale e sta diventando sempre più intensivo, con la conseguenza di una riduzione dei siti naturali e degli spazi aperti, una sostanziale alterazione dei paesaggi costieri e conflitti sull’uso del suolo, dell’acqua e di altre risorse.

L’erosione litoranea è un altro problema comune in molti paesi. Può essere dovuta a cause naturali come il trasporto marino di sedimenti, ma nella maggior parte dei casi è causa da azioni dell’uomo quali:intrappolamento dei sedimenti al livello del bacino di drenaggio, costruzioni mal progettate sulla fascia costiera, estrazione eccessiva della sabbia dalle spiagge a scopo edile.  L’erosione ha gravi effetti sull’ecosistema litoraneo: distruzione degli strati di superficie del terreno che conducono all’inquinamento dell’acqua sotterranea ed alla riduzione delle risorse idriche, degradazione del sistema duna conducendo alla desertificazione ed alla riduzione della diversità biologica, distruzione delle dune ottenendo gli effetti contrari sui la dinamica della spiaggia, scomparsa dei vicoli litoranei sabbiosi, che proteggono il terreno agricolo dell’intrusione di acqua di mare conducendo alla salinizzazione dell’ acqua sotterranea del terreno.

Impatto della pesca

La variazione delle specie ittiche sfruttate a fine commerciali è il segnale più evidente dell’impatto della pesca sull’ambiente marino. 

Un effetto importante della pesca sull’ecosistema marino viene dal fatto che spesso pescare uccide molti altri pesci che rimangono intrappolati negli attrezzi di pesca come, delfini, foche. La perturbazione degli habitat ha portati in molti casi all’estinzione di diversi mammiferi.

Le catture accessorie di esemplari sotto taglia o non desiderati di specie commerciali, la mortalità di specie prive di valore commerciale come la fauna bentonica e i mammiferi marini e l’elevata percentuale di pesci rigettati in mare sono problemi ricorrenti in numerose zone.

L’alterazione dei fondali ad opera degli attrezzi, può modificare la composizione per specie e per taglia del benthos.

Il potenziale impatto dell’acquicoltura suscita crescenti preoccupazioni: con l’introduzione e il trasferimento di organismi marini vi è rischio di trasportare anche competitori, predatori, parassiti, organismi nocivi e malattie e di favorire l’insediamento di specie alloctone.  Alcune specie esotiche sono state deliberatamente introdotte nell’ambiente marino essenzialmente ai fini dell’acquicoltura. Gli incroci con salmonidi provenienti dagli allevamenti possono alterare il patrimonio genetico degli stock selvatici.
Cambiamento climatico 

Il cambiamento climatico ha gravi conseguenze potenziali: le variazioni possono interessare la forza e la capacità di trasporto delle correnti oceaniche, la velocità di formazione della massa d’acqua, il livello del mare, l’intensità e la frequenza dei fenomeni meteorologici, le precipitazioni e la portata dei corsi d’acqua, con ripercussioni a valle sugli ecosistemi e sulla pesca. Il previsto innalzamento del livello del mare è particolarmente preoccupante per  le coste dei Paesi Basi, per altre zone pianeggianti e per gli habitat intertidali dell’Atlantico  nord- orientale. La formazione della massa d’acqua profonda dell’Atlantico settentrionale nella regione artica costituisce uno dei rami più profondi della circolazione termoalina negli oceani; eventuali variazioni del livello di formazione di questa massa d’acqua nel Mar Glaciale Artico possono modificare la circolazione termoalina, determinando un raffreddamento del clima in Europa.

Il progressivo aumento del grado di acidità degli oceani a seguito di un maggiore assorbimento di anidride carbonica dall’atmosfera. Questo processo finirà per ostacolare la formazione dello scheletro dei coralli e delle conchiglie di altri organismi, mentre la mancanza di ossigeno potrebbe comportare difficoltà respiratorie per i pesci.

Impatto economico 

Il deterioramento dell’ambiente marino e l’erosione del suo capitale ecologico mettono a rischio la capacità di sostentamento che molti settori dell’economia, dal turismo alla pesca, traggono dal mare. Se non si affronteranno questi problemi, l’industria marittima non sarà in grado di contribuire appieno al conseguimento dell’obiettivo generale comunitario di favorire la crescita economica e la creazione di nuovi posti di lavoro attraverso la competitività.
OBIETTIVI GENERALI PROGETTUALI

Il progetto di creazione dell’Osservatorio è finalizzato sviluppo e rafforzamento del network FISPMED. Il Network configuratosi nella FISPMED (Federazione Internazionale per lo sviluppo sostenibile e la lotta alla povertà nel Mediterraneo Mar Nero), dedicato alla cooperazione fra attori non statali ed enti locali, ovvero tra associazioni culturali e ambientali, rappresentanze di categoria, istituzioni pubbliche e private locali e agenzie governative, dovrà contribuire allo scambio di informazioni e conoscenze tecniche legate alle problematiche ambientali, individuando soluzioni e segnalando buone pratiche anche con l’attivazione e la promozione di forum come luoghi di incontro e di confronto, attività di monitoraggio e analisi dello stato dell'ambiente nel Mediterraneo, delle normative legislative e delle conoscenze e delle applicazioni tecnologiche raggiunte. 

Il network intende favorire la conoscenza e la cooperazione in un clima di partnership e solidarietà, promuovendo ed applicando concretamente il concetto strategico della partecipazione nello sviluppo sostenibile locale del territorio. 

Avendo come riferimento i principi guida dell’Agenda 21 che richiedono alle amministrazioni pubbliche da un lato di rendere più agili e più accessibili le proprie strutture burocratiche e snellire gli iter procedurali, dall’altro di essere sempre più energiche nello stimolare – attraverso la circolazione di informazioni e la creazione di momenti di confronto civile – la partecipazione e l’interesse della comunità alle scelte sulle politiche di sviluppo.

Ogni amministrazione pubblica ha infatti la necessità di operare scelte in modo continuo e, almeno negli intenti, efficace; queste condizioni spesso contrastano però con la possibilità di dare spazio alla consultazione per vagliare la validità delle linee guida che l’amministrazione stessa si imputa nello svolgimento del proprio compito.

Tuttavia i processi decisionali istituzionali, ancorché di diretta competenza dei rappresentanti democratici, possono e devono tener conto degli interessi di tutte le parti in gioco, dalle più forti alle più deboli, stimolando un meccanismo di partecipazione consapevole.

L’eccessiva burocratizzazione della “cosa pubblica” e la mancanza di consapevolezza sui problemi da affrontare, conducono inevitabilmente alla impossibilità della popolazione ad essere coinvolta nella scelta e nell’indirizzo di obiettivi e priorità, anche di quelli che la riguardano più da vicino e che possono condizionare lo stile di vita, il livello di benessere, lo spazio naturale e costruito.

L’obiettivo della “democratizzazione” e della partecipazione civile nel disegno del modello di sviluppo ha enorme importanza: richiede il coinvolgimento attivo delle organizzazioni per la difesa del cittadino,  delle associazioni sindacali e di varie realtà della società civile. Ugualmente richiede un governo locale trasparente, reattivo, responsabile.

Come altre esperienze nel campo della pianificazione partecipata dimostrano, in particolare quelle riconducibili ai processi di agenda 21, infatti la comunità locale ha molto da offrire in termini di contributi all’approccio e alla ricerca di nuove soluzioni per i problemi collegati alla città, all’ambiente naturale, all’economia locale. I meccanismi di partecipazione, necessari allo sviluppo devono essere orientati il più possibile ad assicurare la possibilità di espressione e l’occasione di ascolto a tutte le parti sociali coinvolte, per poter giungere ad un’identificazione di problemi e priorità negli obiettivi attuativi, che possano essere realmente condivisibili.

L’adozione di opportuni strumenti e metodi di partecipazione può consentire di influire sulla capacità dei cittadini di lavorare insieme per raggiungere obiettivi comuni.

Il network verrà facilitato grazie al potenziamento delle attività già svolte nell’ambito della rete SEAM, attraverso il potenziamento del portale www.mediterraneanblackseanetwork.net , la creazione della rivista periodica denominata Blunet, la creazione di nodi-redazionali dislocati che saranno messi in collegamento tra di loro con lo scopo di mettere in contatto le aree costiere del Mediterraneo Mar Nero e promuovere programmi comuni di tutela e di sviluppo eco-sostenibile, secondo i programmi annuali precedentemente illustrati.

Dovranno essere create delle strutture di riferimento del network molto "leggere", ossia con un unico responsabile/corrispondente della rete, in collaborazione con le reti già esistenti di UNDP, UNEP-PAM, Med-Forum, Mio-Ecsde, localizzate nei seguenti Paesi: Francia, Spagna, Croazia, Slovenia, ex Yugoslavia, Albania, Grecia, Bulgaria, Romania, Russia, Ukraina, Georgia, Turchia, Siria, Libano, Palestina, Israele, Giordania, Egitto, Libia, Algeria, Marocco, Tunisia, Malta, Cipro.

Inizialmente si individueranno 6 redazioni campione, scelte attraverso un’attenta valutazione delle capacità operative e della storia progettuale dei singoli partner, che garantiscano la copertura geografica del nord Mediterraneo, est Mediterraneo, nord Mar Nero, sud Mar Nero e dell’Europa del Nord e del Sud.

   OBIETTIVI SPECIFICI

In particolare l’attività di network dovrà prevedere

· la costruzione di una partnership con il Consiglio dei Paesi del Mar Baltico (CBSS) per studiare l’esperienze realizzate dal Baltic21 network e tradurle in azioni concrete per il mediterraneo-Mar Nero
· L’analisi delle politiche (soggetti, programmi, metodologie, tecniche, target-groups, ecc.) incentrate sulla gestione e diffusione dell’informazione ambientale, sviluppate a livello locale.

· L’analisi delle iniziative avviate nel campo della sensibilizzazione, dell’educazione e della formazione in materia ambientale;

· L’analisi delle azioni intraprese in campo ambientale a livello locale, con specifico riferimento alle relazioni con i due campi di attività precedenti, per verificarne influenze, coordinamento, meccanismi di feed-back, ecc.

· L’analisi dei processi di coinvolgimento dei soggetti sociali strutturati nelle politiche ambientali;

· Il monitoraggio e confronto delle azioni che afferiscono ai temi sopra esposti nel bacino del Mediterraneo, con particolare attenzione alle situazioni in cui è in fase di costruzione uno schema di coordinamento per la sostenibilità (Agenda 21 Locale, Strategia per la Sostenibilità, ecc.)

· La messa in rete delle singole esperienze e dei soggetti locali (pubblici e privati) per promuovere lo scambio ed il confronto, la cooperazione ed il coordinamento, le sinergie e la progettualità in comune;

· La promozione di iniziative nel campo della sensibilizzazione, educazione e formazione ambientale a partire dalla realizzazione di un museo dell'ambiente e del territorio Mediterraneo;

· La diffusione delle buone pratiche ambientali in campo imprenditoriale, nei temi guida della cooperazione nel campo dell’energia, della gestione e uso delle acque, gestione ed uso dei territri, anche costituendo uno specifico fondo di microcredito per l’avvio di piccole imprese nei paesi terzi di stampo cooperativistico;

· La realizzazione di due progetti pilota di Microcredito contro la Povertà  e di Ecomuseo del Mediterraneo;

· L’individuazione di altri e specifici finanziamenti, anche con la partecipazione a bandi europei o risorse private.

Nell’ambito di tali obiettivi il progetto prevedrà una serie di azioni che arricchiranno modularmente il territorio di attrezzature, procedure e competenze (come di seguito indicato). 

Tali azioni tendono a:

· migliorare gli equilibri tra protezionismo e sviluppo delle zone costiere, oggi progressivamente interessate da grandi fenomeni di distorsione ambientale;

· favorire l’afflusso di risorse umane e finanziarie verso il turismo sostenibile e in particolare definire e collaudare i parametri di sviluppo di un turismo d’ambiente sostenibile;

· integrare l’offerta culturale e di prodotti di formazione ambientale su scala sovranazionale 

· uniformare gli standard tecnologici e le metodologie dei  vari partner intorno a un campo di applicazione specifico e concreto;

· determinare, su scala locale, la capacità di autoalimentare attività ispirate dal progetto e di esportarle in territori vicini. In questo senso, il progetto si configura come un sistema capace di coordinare una “rete di reti”.

In tutte le fasi del programma di attivazione e di funzionamento dei nodi/redazioni territoriali, si verificheranno le condizioni per una collaborazione culturale, finanziaria e di gestione con enti e istituzioni pubbliche e private, operanti:

· nel sistema della formazione (e in particolare quello scolastico);

· nel sistema delle aree costiere e marine protette;

· nelle aree di emergenza ambientale (positiva e negativa);

· nel sistema di ricerca universitario e industriale;

· nel sistema turistico e delle attività del tempo libero;

· nel sistema della comunicazione.

GLI STRUMENTI DEL NETWORK

Gli obiettivi generali e specifici verranno promossi attraverso:

-il potenziamento del portale www.mediterraneanblackseanetwork.net 

-la nascita della rivista Blu Net

-la creazione di nodi redazionali 

-l’organizzazione cadenzata di un Convegno Internazionale per lo sviluppo sostenibile e la lotta alla povertà

IL POTENZIAMENTO DEL PORTALE: www.mediterraneanblackseanetwor.net e creazione di una WEB TV -mediterraneanblackseaTV

Descrizione
Lo schema logico del sito che segue intende dare alcune linee generali di sviluppo. Non sono contemplati solo una serie di dati di tipo economico e organizzativo, piuttosto vi è il convincimento che in fase di implementazione si debbano svolgere delle tappe per così dire intermedie che consentano un rodaggio oltre che di tipo tecnico e tecnologico, anche organizzativo relativamente alla struttura che dovrà nascere e che gestirà il progetto.

L’ipotesi è di creare un punto di riferimento in relazione ai temi dell'ambiente, dello sviluppo economico sostenibile e del turismo. Va sottolineato quindi che non si tratterebbe del sito di una qualsiasi associazione o ente che ne presenta le attività, la filosofia ed i progetti di divulgazione di tali temi, ma si tratta di un progetto più vasto. La ragione che ha ispirato la realizzazione di un portale di questo tipo è da ricercare nel buon risultato ottenuto dalla fase sperimentale del  progetto SeaM, i cui frutti sono stati la costituzione di una rete complessa di relazioni internazionali, la raccolta di dati ambientali, economici, turistici e scientifici riguardanti il bacino del mediterraneo e la realizzazione di attività di promozione e coinvolgimento locale

Vi è inoltre una profonda attenzione verso un'utenza internazionale oltre che nazionale, che giustifica l'idea di voler predisporre un adeguato strumento per chi opera nel settore e per chi voglia per sensibilità o interesse avvicinarsi a tali temi. Il portale è tra l’altro uno strumento efficace come veicolo di promozione e sviluppo in particolare delle aree costiere e delle isole del Mediterraneo-Mar Nero.

Da un punto di vista logico, il sito è stato suddiviso in due tipologie di servizi: una più orientata ad un'area d'interesse generalista ed una fortemente caratterizzata dalla qualità di servizi.

schema area generalista 

1. Motore di Ricerca per il Web

2. Rassegna stampa (informazione 24h su 24)

3. Chat

4. Forum di discussione

5. Web Cam

6. Free-mail

7. Formazione on-line (moduli di auto-apprendimento)

8. Moduli di feed-back (suggerimenti ed impressioni sul sito, segnalazioni)

9. Link a siti di associazioni o enti che si occupano di sviluppo sostenibile o che hanno attinenza con i temi ambientali

10. Spazio sponsor

Da un punto di vista grafico e del layout, il portale non dovrebbe presentarsi all'utente suddiviso in due parti, queste andranno piuttosto a compenetrarsi in modo da poter sfruttare la compresenza dei vari servizi offerti.

I servizi che compongono la parte generalista devono essere sviluppati in un’ottica ambientale-turistica, sia dal punto di vista dei contenuti che delle finalità, affinché il portale si rivolga ad una fascia di utenti interessati ai temi approfonditi, e si distingua dalle altre realtà, simili, presenti in Internet. 

Relativamente a quest'area vale la pena di segnalare il punto 5 in cui viene proposto l'uso delle webcam. 

La possibilità di poter contare tra i propri partner la presenza di enti comunali ed istituzioni presenti nel bacino Mediterraneo renderebbe possibile l'utilizzo di tali tecnologie al fine di proporre online una molteplicità di ambienti di grande suggestione. Relativamente al punto 10 si intende lo spazio dedicato alla raccolta di spazi pubblicitari che contribuiscano all'auto-finanziamento del portale.

Riguardo ai punti 1, 2, 3, 6, 7, 9 va detto che si tratta di servizi presenti su quasi tutti i portali, la cui implementazione potrebbe essere pianificata secondo una tempistica progressiva. Il punto 8 permetterebbe di creare uno spazio dedicato agli utenti per presentare, attraverso immagini e spiegazioni, esperienze personali in ambito di un turismo ambientale e di itinerari nelle isole o nelle riserve naturali visitate. 
Schema area ambientale
La parte del portale più specifica è la seguente.

E’ suddivisa in cinque sezioni principali, tutte sviluppate in modo chiaro e razionale per una più facile navigazione da parte dell’utente.

	ARGOMENTO
	SOTTOARGOMENTO
	DESCRIZIONE

	1. Nodi del Portale
	
	Quest'area è destinata a contenere tutte quelle informazioni relative ai partner della rete territoriale del portale e a tutti quei soggetti istituzionali e non che vorranno "convenzionarsi"  con la struttura.

	
	Cultura
	

	
	Manifestazioni, Mostre, eventi vari
	

	
	Immagini
	

	
	BluNet
	

	
	Prenotazioni eco-viaggi
	Integrazione tra il portale e i servizi delle agenzie viaggi e dei Tour operator in maniera tale da permettere la prenotazione on-line degli itinerari eco-turistici o dei viaggi "verdi"

	
	E-commerce
	Promozione e vendita di prodotti tipici del territorio

	2. Consulenza on-line su temi legati all'ambiente con particolare riferimento alle problematiche delle aree costiere e delle isole del Mediterraneo Mar Nero
	
	Vi troveranno spazio tutte quelle rubriche inerenti ai temi elencati. Il servizio dovrà consistere in consulenze online e non riguardanti i vari temi. Tale risultato potrà essere raggiunto attraverso l'utilizzo di consulenti esperti e di opportune partnership con altri siti specializzati nei vari temi.

	
	Giuridica
	

	
	Legislazione
	

	
	Finanziamenti pubblici
	

	
	Pianificazione Territoriale
	

	
	Bilancio Ambientale
	

	
	Certificazione Ambientale,   EMAS-ISO
	

	
	Finanza Etica
	

	
	Medicina naturale
	

	
	Alimentazione naturale
	

	
	Fundraising e Marketing per il terzo settore
	

	
	Comunicazione Ambientale


	

	3. Forum protetto per il coordinamento tra gli operatori del portale.
	
	Tale area permetterà agli operatori del portale di poter trovare un coordinamento continuo ed efficace. Immaginando il caso di una redazione che si occupa di una determinata area del portale, questo strumento consentirà loro uno scambio continuo e condiviso delle attività da svolgere.

	4. DataBase sui temi della ricerca e delle pratiche economiche sostenibili


	
	I data base remoti rappresentano il cuore di tutta la struttura del portale, in quanto consentiranno l'accesso da parte di un utente remoto ad informazioni, ricerche, dati scientifici e quant'altro potrà essere inserito.

	
	Informazione e dati ambientali, acqua, aria, suolo, situazione inquinamento acustico e gestione rifiuti
	

	
	Turismo sostenibile
	Queste informazioni saranno particolarmente orientate verso chi intende viaggiare in modo alternativo ed entrare in contatto con la cultura dei paesi che visita.

	
	Informazioni sulle aree interessate dai viaggi
	

	
	Logistica
	

	
	Escursioni
	

	
	 Informazioni socio-culturali
	

	
	Prenotazioni eco-viaggi 


	Integrazione tra il portale e i servizi delle agenzie viaggi e dei Tour operator in maniera tale da permettere la prenotazione on-line degli itinerari eco-turistici o dei viaggi "verdi".

	
	E-commerce
	Promozione e vendita di prodotti tipici del territorio



	5. Formazione ed Educazione Ambientale Universitaria


	
	Il portale auspica anche un forte legame con le istituzioni universitarie, in quanto depositarie di dati scientifici e di esperienze educative. La pubblicazione di iniziative, bandi di concorso, masters, corsi di specializzazione inerenti alle professioni "verdi" troveranno nel portale una collocazione naturale.

	
	 Servizi agli Studenti
	

	
	 Corsi On-line
	E- learning particolarmente indicato per le esigenze formative e di aggiornamento degli abitanti delle piccole isole

	6. Occupazione verde


	
	Operatori nei Parchi naturali e nelle oasi, guide naturalistiche o culturali sono solo alcune delle figure che stanno nascendo e che in futuro avranno sempre maggior peso nella gestione del turismo nei prossimi decenni.

	
	 Cerco e offro lavoro.
	


LA WEBTV

Sarà una televisione accessibile gratuitamente da Internet. A differenza di una Tv tradizionale lo spettatore può decidere cosa vedere in qualsiasi momento, senza più vincoli d'orari e palinsesto. L'offerta di titoli è costantemente aggiornata e proviene sia da filmati che girerà la redazione che da contributi esterni.

Usare mediterraneanblacksea TV sarà molto semplice: si entra nel sito, si cerca un filmato tra le categorie presenti e si sceglie il tipo di connessione adeguata al modem  dell’utente (ADSL per le connessioni a larga banda, 56K per i modem analogici).

I filmati saranno indicizzati per categorie; in ogni categoria troverete un indice con il titolo del filmato, una piccola scheda di presentazione, l’eventuale link di riferimento e un’immagine tratta dal filmato stesso.
Per ogni filmato sono disponibili anche altre informazioni come la durata, la fonte, la data di realizzazione. 
Verrà creato all’interno della rivista Blunet un servizio informativo sull'inserimento di nuovi filmati o di comunicazioni utili.

Accanto alla WEBTV verrà creata una web Radio per informare in modo semplice ed accattivante soprattutto per degli ascoltatori giovani le problematiche del bacino Mediterraneo-Mar Nero.

LA RIVISTA BLUNET

Il corriere Mediterraneo-Mar Nero.

BluNet potrebbe diventare un importante punto d’incontro delle diverse realtà, nonché un efficiente mezzo di scambio di informazioni tra i diversi soggetti che operano sul territorio. 

Di grande valore risulterebbe la sua distribuzione sul tutto il territorio coinvolto dal progetto; ulteriore ma non secondario obiettivo, sarebbe quello di dare la possibilità di conoscere le bellezze, la storia, le tradizioni, la cultura, nonché i disagi e i problemi dell'area d'interesse del progetto.

Tale mezzo di informazione certamente potrebbe contribuire a migliorare la qualità dell’offerta turistica,  promovendo un turismo più maturo, che superi i confini della stagione estiva balneare e che sia quindi più discreto e rispettoso delle bellezze naturali e dello stile di vita di chi vive nei luoghi da visitare.

Avviare quindi un processo di sviluppo che induca gli abitanti e i visitatori a rispondere culturalmente del proprio patrimonio, valorizzando il proprio patrimonio storico , gli aspetti architettonici, dalle case contadine alle architetture spontanee e agli agglomerati urbani dei pescatori e quelli tradizionali, dai riti religiosi alle celebrazioni popolari.

Una siffatta pubblicazione contribuirebbe alla diffusione di una cultura del mare, veicolando una corretta informazione anche sull’importanza delle aree marine protette. Cultura che contribuisce sicuramente alla salvaguardia dell’intero territorio senza, però, prescindere dalla storia e dalle tradizioni delle popolazioni locali, dall’economia e dall’organizzazione sociale.

Proposta editoriale

a) pubblicazione trimestrale;

b) creazione di redazioni locali;

c) assegnazione di uno spazio che sia gestito periodicamente in forma autonoma dai singoli partner;

d) consultazione telematica.

a) pubblicazione  trimestrale

Per raggiungere concretamente i suoi obiettivi, BluNet  dovrà creare un rapporto costante con i suoi lettori, stimolando interesse, curiosità e fiducia. È auspicabile pertanto, che le pubblicazioni siano puntuali nella loro uscita trimestrale in modo da creare uno stretto legame con il lettore ed una sua partecipazione attiva alla vita della rivista. 

b) assegnazione di uno spazio periodico ai singoli partner

c)La rivista sarà resa accessibile on-line sui diversi siti dei partner progettuali.

LA CREAZIONE DI NODI REDAZIONALI 

Per implementare le azioni volte al rafforzamento del portale, sia finalizzate alla nascita della rivista Blu Net, è prevista la creazione di 6 nodi-redazioni territoriali, "leggeri" costituiti da un unico corrispondente, in 6 paesi partner differenti. La creazione di redazioni locali renderà più rapida ed efficiente la raccolta delle notizie.

La redazione principale sarà presso la sede dell'Osservatorio e saranno create piccole redazioni locali presso i vari partner del network, in numero massimo di 6. Presso tali riferimenti  verranno progressivamente istituiti sportelli informativi in cooperazione con l’istituzione locale, partner di riferimento (associazione non governativa, Ente locale, Università, Agenzia Internazionale etc…), che possano fornire ai cittadini ogni informazione pratica sui temi trattati dal progetto ed in particolare sulle possibilità di cooperazione tra i paesi del bacino Mediterraneo – Mar Nero. Ogni sportello dovrà offrire la possibilità, a coloro che non possono autonomamente accedere ad internet , di usufruire di tutte le informazioni messe in network dall’Osservatorio.

Chiaramente, tutti i nodi-redazionali saranno messi in collegamento tra di loro attraverso una rete telematica. 

Per la creazione dei nodi redazionali, sono previsti incontri e meeting per lo start-up e il mantenimento dell’attività.

CONVEGNO INTERNAZIONALE PER LO SVILUPPO SOSTENIBILE E LA LOTTA ALLA POVERTA’

Durante il primo anno di attività, è previsto un convegno internazionale che verterà sui temi dello sviluppo sostenibile e la lotta alla povertà.  

Tale incontro sarà indispensabile per dare voce a tutte le organizzazioni della società civile che fanno parte della FISPMED, raccogliendo, in tal modo, le considerazioni e le opinioni di piu’ di un milione e mezzo di cittadini che fanno parte dell’area Mediterranea e del Mar Nero. Il loro punto di vista sarà imprescindibile per migliorare la governance dei processi attinenti all’ambiente, allo sviluppo sostenibile, che a loro volta sono strettamente connessi a questioni quali lo sviluppo economco, la lotta contro la povertà, le migrazioni, il dialogo inerculturale. 

RICADUTE ECONOMICHE

L'analisi delle ricadute economiche del portale, della rivista e della gestione del network possono essere essenzialmente individuate con riferimento ai risultati attesi, alle logiche utilizzate e alle quantificazioni numeriche che saranno effettuate con un approfondito confronto e scambio con i partner; in prospettiva di una completa autonomia finanziaria (equilibrio fra costi e ricavi di gestione) effettuando anche una verifica di mercato che qui brevemente è accennata:

La concorrenza

Non c’è nessuno che dà i servizi che noi intendiamo offrire, almeno per quanto riguarda il mercato italiano. In relazione alla piazza mediterranea non crediamo ci siano sostanziali differenze dal contesto italiano.

La domanda di riferimento

Per poter proporre alcuni spunti di riflessione rivolti ad un’analisi del mercato potenziale di riferimento per lo sviluppo del portale, i dati a nostra disposizione, che andrebbero sviluppati ed ampliati ulteriormente, si riferiscono al Terzo Settore. Il Terzo Settore sarà la principale nicchia di mercato alla quale il portale dovrà e potrà rivolgersi in termini di offerte di servizi a tariffa. Una riflessione su tale comparto potrà darci una prima idea del potenziale economico del portale.

Non esistono dati “ufficiali” sulla consistenza del terzo settore in Mediterraneo-Mar Nero. 

Il terzo settore, quello che si compone di soggetti organizzativi di natura privata ma volti alla produzione di beni e servizi a destinazione pubblica o collettiva, comprende in Italia una miriade di cooperative sociali, associazioni di volontariato, associazioni di promozione sociale, ong, ecc...

Le istituzioni no profit sarebbero oltre 550.000, con una partecipazione di più di 8 milioni di volontari e che  producono un fatturato di 75.000 milioni di euro. 

Le caratteristiche peculiari, anche nelle differenze di forme e di soggetti, che caratterizzano il terzo settore sono rappresentate da una cultura solidale e partecipativa, dal coinvolgimento diretto e dalla forte motivazione degli operatori e dalla aderenza ai bisogni delle persone.

Un dato abbastanza significativo e’ anche l’accesso ai portali web e l’utilizzo di essi per l’informazione e la comunicazione. All’inizio del terzo millennio, la società Intel ha annunciato che le percentuali di ordinazioni di computer nel mondo arabo sono le più alte del mondo. Il nuovo secolo ha anche visto un significativo aumento del numero di fruitori di internet nel mondo arabo. Il livello è salito a 26 milioni di utenti, dopo essere stato di 14 milioni di utenti nel 2004, e di 4 o 5 milioni nel 2002.(arabnews)

La Commissione Europea al 2008 comunica che oltre 250 milioni di europei utilizza regolarmente internet, l'80% degli utenti ha una connessione a banda larga 

Cresce il cosiddetto commercio elettronico, con una chiara predominanza del femomeno negli USA, con circa 43 mln di acquirenti on line e il 44% degli europei. 23 mln di ordini on line al 2007 in Italia; nel 2007 il fatturato dell’e-commerce in Europa è stato pari a  210 mld di euro e ill settore continua ad esserein fortissima espansione 

Una crescita di questa portata implica rivoluzioni epocali nel modo di produrre e distribuire merci e servizi se solo tra cinque anni un settimo del commercio mondiale passerà tramite Internet. 

Tramite Internet non solo si vendono già servizi e prodotti sul mercato globale, ma in rete si costruisce anche l'organizzazione di domani.

Un altro settore di indubbio interesse per le opportunità che offre nel rapporto economia - ambiente è senza dubbio il turismo. L'industria turistica è caratterizzata da attività ad alta intensità di scambio di informazioni (information-intensive): in poche altre industrie la creazione, l'elaborazione, l'applicazione e la comunicazione delle informazioni sono così importanti per la realizzazione del "prodotto" come per l'industria turistica; gran parte degli scambi commerciali tra le imprese che fanno parte della filiera produttiva dell'industria turistica sono spesso costituiti non da flussi di beni, ma da flussi di informazioni. 

Tale scambio sembra rappresentare uno dei luoghi privilegiati o comunque di frontiera per le applicazioni delle tecnologie ICT: i supporti tecnologici sono di introduzione recente e decisamente poco estesi, ma con forti potenzialità di sviluppo. 

Anche qui il supporto tecnologico è importante: nel tempo si sono affermati dei veri e propri paradigmi tecnologici che hanno operato da "apri pista" per la diffusione dell'innovazione su larga scala. In particolare, i sistemi di prenotazione computerizzata (computer reservation system, CRS), introdotti dapprima nel comparto del trasporto aeronautico e rapidamente diffusi al sistema delle agenzie di viaggi e dei tour operator. In questo caso lo sviluppo tecnologico ha consentito di ridurre progressivamente i costi e i tempi di produzione del servizio e di ampliare la gamma dei servizi offerti, risolvendosi in un guadagno di efficienza per l'industria e di costo e qualità per il cliente. 

Perché l’utente dovrebbe utilizzare tale servizio

I servizi offerti dal portale spazieranno dalla consultazione di Data Base remoti contenenti informazioni scientifiche, turistiche, legislative ecc… alla fornitura di consulenze in campo ambientale, oltre che alla fornitura di servizi classici presenti sui portali generalisti. 

In realtà è necessario sgombrare il campo da false illusioni legate all’uso del mezzo “Internet”: è molto diffusa la tendenza a considerare innovativo tutto ciò che viene presentato ed offerto in relazione a tale mezzo.

I servizi offerti dal portale, in particolare quelli potenzialmente a pagamento non sono innovativi perché vengono offerti utilizzando la comunicazione online. È innovativo il mezzo utilizzato per sottoporli all’attenzione dei potenziali clienti ed utenti.

L’utilizzo di tali tecnologie infatti non migliora (o peggiora un prodotto), ma è indubbio che consente al prodotto stesso di viaggiare più velocemente o comunque consente una conoscenza di esso presso una vasta audience.

Supponiamo infatti di considerare la consulenza ad aziende in rapporto alla legislazione vigente in campo ambientale o energetico, questo è un servizio che probabilmente viene già offerto. La novità che noi intendiamo proporre è innanzitutto l’apertura rispetto al mercato delle organizzazioni operanti nel terzo settore, ed in seconda istanza l’utilizzo del mezzo informatico per divulgare tale servizio e ove possibile per fornire il servizio stesso.

Ciò consente una maggiore rapidità di fornitura del servizio offerto ed un abbattimento dei costi dovuti allo spostamento fisico del personale ove fosse possibile evitarlo.

Ricadute occupazionali

Le iniziative attivate dal progetto nelle aree coinvolte in rete dotano i partner di infrastrutture, tecnologie e metodologie che consentono a ciascuno di essi di operare indipendentemente e autonomamente, generando effetti durevoli nei seguenti campi:

1. qualità ambientale

La maggior parte delle attività sono collegate alla valorizzazione ambientale delle aree interessate. Ci si attende sia un consolidamento delle aree  protette già esistenti interessate dal progetto (in  termini di consenso nelle opinioni pubbliche e di gamma di servizi offerti) sia l’estensione di politiche di riequilibrio ambientale a nuove aree, soprattutto in ambito urbano-costiero.

2. evoluzione dei sistemi formativi locali

Il progetto esercita una funzione di sollecitazione verso le strutture governative, a favore di provvedimenti legislativi  tendenti a dare maggior peso dell’educazione ambientale marina nei profili e nei curricula.

3. qualificazione del sistema turistico

Lo sviluppo di prodotti e servizi destinati al settore del turismo d’ambiente ha effetti durevoli, in quanto determina scelte di vocazione delle aree, investimenti a lungo termine e politiche di programmazione economica e urbanistica legati al mantenimento e al potenziamento degli standard di qualità ambientale.

4. animazione economica

Tutte le azioni tendono alla animazione economica delle aree interessate. In particolare hanno effetti durevoli tutte le realizzazioni di istituzione e funzionamento delle redazioni (strutture, attrezzature, ecc..), le attività di promozione di marchi legati a prodotti, servizi e aree geografiche (compresa la commercializzazione di un marchio del progetto/progetti legato alla fornitura di servizi ed attività nel campo della formazione, della produzione culturale, delle attività turistiche), le attività di formazione, che determinano qualificazione professionale indispensabile per la prosecuzione delle attività.

5. occupazione

Gli effetti sull’occupazione sono attesi sia dai processi di riconversione (da attività del primario tradizionale ad attività turistiche) sia da nuovi sbocchi di mercato per i prodotti “tradizionali” (artigianato, prodotti naturali) sia da nuove attività e nuovi profili professionali collegate all’eco-turismo, alla formazione e alla comunicazione ambientale. Un ruolo importante nell’ottenimento di effetti occupazionali durevoli è giocato dalla collaborazione tra operatori economici locali, istituzioni e organismi economici federativi come anche dalla prevista costituzione di cooperative a carattere locale per la gestione dei servizi di fruizione ambientale e per la realizzazione di prodotti ad essa destinati.

6. cultura 

Le attività corrispondono a quella che viene considerata la premessa strategica per qualsiasi politica di riequilibrio ambientale duratura, vale a dire la formazione di una coscienza ambientale diffusa che genera consenso rispetto alle politiche di sviluppo sostenibile e le rende efficaci. La conoscenza elementare dei dati ambientali, la consapevolezza della fragilità degli equilibri ambientali locali e della necessità di inquadrarli in una scala sopranazionale, richiedono accurate e pervasive azioni di comunicazione ambientale, che sono parte non secondaria del progetto.

IL GOVERNO DEL NETWORK

La gestione operativa viene affidata alla FISPMED che garantisce un’ampia e ricca rappresentanza di organizzazioni pubblico e private dell’Area EuroMediterranea-Mar Nero sotto l’alta vigilanza del segretariato dell’Unione per il Mediterraneeo
LA GESTIONE DEL NETWORK

Al fine di garantire un’uniformità nella gestione periferica del progetto e delle azioni previste, che possa facilitare la comunicazione e la comprensione tra i nodi dei meccanismi tecnico-giuridici del lavoro di coordinamento, si è deciso di sviluppare un unico schema organizzativo del partenariato valido per tutti i nodi locali. A tal proposito ogni nodo potrà costituire una propria rete locale che darà vita ad un comitato denominato “Comitato FISPMED - nodo locale di .......”. Il Comitato FISPMED sarà composto dai rappresentati della rete locale (corrispondente locale e partner associati). Il lavoro del Comitato sarà coordinato dal corrispondente locale del network che ne assumerà la responsabilità gestionale ed amministrativa. Il Comitato si occuperà di valutare la programmazione definita e descritta nel presente progetto per la propria area di lavoro, sulla base dell’allegata tempistica, predisponendo periodici momenti di analisi e valutazione dei risultati raggiunti.

Verrà costituito inoltre un comitato tecnico-scientifico al quale parteciperanno i rappresentanti dei nodi e dell’Unione per il Mediterraneo, della Commissione Europea e del Parlamento EuroMediterraneo e delle organizzazioni interessate.

SUDDIVISIONE GEOGRAFICA DEI NODI FISPMED

       COORDINAMENTO INTERNAZIONALE

       In Italia:

0. Struttura centrale Veneto

1. coordinamento Nord Est Friuli Venezia Giulia

2. coordinamento Sud (al momento in fase di definizione di accordo con Sicilia o Puglia) 

1. MACROAREA N.1: SUD EUROPA E NORD DEL MEDITERRANEO

-struttura di coordinamento a Malta (in fase di definizione di accordo) 

2. MACROAREA N.2: NORD EUROPA

-struttura di coordinamento in Lettonia (in fase di definizione di accordo)

3. MACROAREA N:3: EUROPA DELL’EST E PAESI DEL MAR NERO 

-struttura di coordinamento in Ucraina (in fase di definizione di accordo)

4.MACROAREA MASKREQ E MAGHREB 

-struttura di coordinamento in Giordania (in fase di definizione di accordo)

STRUTTURA SPECIALIZZATA PER IL COORDINAMENTO DELLE PICCOLE E MEDIE IMPRESE DELLA FISPMED

-struttura di coordinamento in Tunisia: UMCE BUSINESSMED

Dettaglio costi annui per gli anni 2009-2014

I fondi vanno individuati in una percentuale che dovrà essere assegnata con alto valore simbolico alle attività di coinvolgimento e sensibilizzazione delle popolazioni locali nell’ambito delle grandi opere progettate dal Processo di Barcellona: Unione per il Mediterraneo in dotazione alla FEMIP. Il 25% per i primi 3 anni di vita e poi elevato al 50% delle risorse necessarie dovrà essere reperito con il coinvolgimento dei privati e dei donors internazionali nel rispetto delle linee guida assunte dalla Riunione ministeriale congiunta dell’ECOFIN Euromed e del Fondo Euromediterraneo di Investimento e Partenariato (FEMIP) del 7 ottobre 2008 in Lussemburgo.

Personale 

	Oggetto
	Durata
	Specifiche 
	Importo Totale

	1 direttore tecnico coordinamento internazionale
	12 mesi x 30 h 
	30 ore x 48 sett x 12 euro
	17.280,00

	2 coordinatori - Nord e Sud della struttura internazionale
	12 mesi x 30 h
	30 ore x 48 sett x 11euro x2
	31.680,00

	6 coordinatori dei nodi decentrati
	12 mesi x 30 h
	30 ore x 48 sett x 11 euro x 6
	95.040,00

	3 unità tecnica

specializzate per coordinamento internazionale
	12 mesi x 30 h settimana
	30 ore x 48 sett x 10 euro x 3
	43.200,00

	6 unità tecnica, una ciascuno per i nodi decentrati
	12 mesi x 30 h settimana
	30 ore x 48 sett x 10 euro x 6
	86.400,00

	2 unità amministrativa

aspetti contabili per coordinamento internazionale
	12 mesi x 15 h settimana


	15 ore x 48 sett x 9 euro x 2
	12.960,00

	6 unità amministrative per aspetti contabili per ciascun nodo decentrato
	12 mesi x 15 h settimana


	15 ore x 48 sett x 9 euro x 6
	38.880,00

	2 unità 

amministrativa 

data entry per coordinamento internazionale
	12 mesi x 15 h settimana
	15 x 48 sett x 9 euro x 3
	19.440,00

	6 unità 

amministrativa 

data entry per ciascun nodo decentrato
	12 mesi x 15 h settimana
	15 x 48 sett  x 9 euro x 6
	38.880,00

	Assicurazioni pensionistiche
	12 mesi
	
	50.000,00

	SOMMA TOTALE
	
	
	433.760,00


Servizi

	Oggetto
	Specifiche
	Durata
	Importo Totale

	Progettazione e direzione lavori
	a) Elaborazione della proposta progettuale

b) Verifica e coordinamento lavori
	12 mesi
	50.000,00

	Studi di settore
	a)  analisi dei fabbisogni informativi e delle fonti a livello locale
	9 mesi
	70.000,00

	Consulenze tecniche e/o specialistiche
	b) predisposizione sito web

c) elaborazioni grafiche

d) definizione indicatori di sostenibilità e partecipazione
	12 mesi
	100.000,00

	Creazione di nodi/redazioni locali 
	Allestimento nodo/redazione virtuale nelle  6 di riferimento + la sede di coordinamento internazionale
	12 mesi
	260.000,00

	SOMMA TOTALE
	
	
	480.000,00


Beni durevoli sede di coordinamento

	Oggetto
	Specifiche
	Importo Totale

	Acquisto attrezzature informatiche
	Unità completa

2 PC, Pentium IV  ( 1Ghz, HD > 40 Gb, RAM ( 128 Mb, Video LCD ( 21” con scheda video veloce (8 Mb on board)

1 Scanner

1 Stampante Laser 1  Tipo Windows XP

2 Microsoft Office Professional (contiene Word, Excel, Access, Powerpoint)

3 X 7 uffici
	35.000,00

	Attrezzature d'ufficio
	3 scrivanie

2 armadio

3 cassettiera

1 libreria

3 sedie dattilo

x 7 uffici
	35.000,00

	Fondo attrezzature partner
	Acquisizione di attrezzature informatiche per i partner
	140.000,00

	SOMMA TOTALE
	
	210.000,00


Materiali di consumo

	Oggetto
	Specifiche
	Durata
	Importo Totale

	Spese d'ufficio
	Cancelleria

Luce

Telefono

Posta

X 7 uffici
	12 mesi
	220.000,00

	Materiali promozionali

a) Rivista BluNet

b) Pagine web

c) Materiali promozionali
	a) Redazione, stampa e diffusione in n.700.000  copie di n.8 pagine

b) Elaborazione ed aggiornamento pagine web e gestione delle attività della web TV e webRadio

c) Redazione, stampa e distribuzione opuscoli informativi 700.000 copie


	12 mesi
	210.000,00

155.000,00

230.000,00

	SOMMA TOTALE
	
	
	815.000,00


Missioni

	Oggetto
	Specifiche
	Durata
	Importo Totale

	Incontri tra i partner nell'area di competenza
	1 missione quadrimestre 
	3 viaggi x 1.000 euro viaggio x 15 persone
	45.000,00

	Incontri al di fuori dell'area di competenza
	4 incontri 
	4 viaggi x 1.500,00 euro  x 15 persone 
	90.000,00

	Viaggi studio e scambio
	2 incontri studio

2 Mediterraneo

1 extraMediterraneo
	2 viaggi x  1.000 euro x 15 persone 

1 viaggio Mediterraneo x 1.500 euro x 15 persone 

1 viaggio extraMediterraneo x 2.000,000 x 15 persone 
	30.000,00

22.500,00

30.000,00

	SOMMA TOTALE
	
	
	127.500,00


Organizzazione della Conferenza annuale di approfondimento

	gestione segretariato
	15.000

	ufficio stampa


	7.000

	ospitalità relatori 

4 Presidenti di Commissione

10 partecipati per ciascun tavolo
	10.000

	produzione materiali tecnici
	15.000

	produzione materiali promozionali


	8.000

	gestione tecnica delle due sale

traduzioni

teleconferenza


	9.000

	due pranzi e tre pause caffè


	4.500

	predisposizione atti finali
	12.000

	TOTALE
	80.500


Tabella Riassuntiva

	
	Oggetto
	Importo Totale

	1
	Personale
	433.760,00

	2
	Servizi
	480.000,00

	3
	Beni Durevoli
	210.000,00

	4
	Materiali di Consumo
	815.000,00

	5
	Missioni
	127.500,00

	6
	Conferenza annuale
	80.500,00

	
	SOMMA TOTALE
	2.146.760,00


MONITORAGGIO DEL PROGETTO

1 - Strumenti per il monitoraggio

La creazione del sistema di monitoraggio ha essenzialmente la funzione di fare il punto della situazione e dello stato di avanzamento delle attività con periodicità quadrimestrale per fornire elementi necessari per la valutazione in itinere e ex-post delle azioni. Si concentrerà sugli aspetti finanziari e fisici delle realizzazioni, pertanto lo strumento principale sarà rappresentato da opportuni indicatori:

- Indicatori finanziari

Forniranno indicazioni sulla situazione esatta dei pagamenti previsti e di quelli realizzati.

- Indicatori fisici

Sono previsti per ogni attività e il loro uso è finalizzato all'accertamento dello stato di avanzamento delle iniziative. Verranno predisposti strumenti di rilevazione (griglie, questionari, ecc.). Gli strumenti di indagine prevedono griglie di rilevazione sui principali dati relativi: principali elementi di carattere progettuale, organizzativo e realizzativi. Saranno predisposti ulteriori strumenti d’indagine per un’analisi qualitativa di aree di attività relative alla conduzione e gestione organizzativa e metodologico-didattica delle attività svolte.

2 - Strumenti per la valutazione

L'attività del presente progetto ha come obiettivo la promozione dello sviluppo economico sostenibile e l’informazione e la sensibilizzazione delle popolazioni locali. 

Gli strumenti utilizzati per la valutazione, completando i risultati del monitoraggio e facendo uso di indicatori d'impatto, dovranno fornire indicazioni sulla ricaduta sul territorio dell'intero progetto. All'uopo nel corso delle attività saranno individuate e attivate le metodologie più adeguate per la valutazione dell'intero programma. In particolare riferiti:

 

· al contesto. Rientrano in quest’area: la ricognizione dei fabbisogni cui si è dato risposta con il percorso intrapreso, le caratteristiche dell’utenza, le specifiche progettuali; 

· le risorse. Si considereranno le risorse finanziarie, quelle tecnico-logistiche ed umane utilizzate all’interno del percorso progettuale; 

· il processo. Rientrano in quest’area le attività che hanno caratterizzato il progetto: i soggetti e la realizzazione della progettazione organizzativa, l’articolazione del percorso progettuale, la sua durata, ecc.; 

· i prodotti. Si tratterà di valutare in termini qualitativi e quantitativi gli esiti  del progetto.

Cronoprogramma 

Azioni

1. FASE DI AVVIO
1 A. Costituzione del Comitato direttivo del progetto (tutti i partner).
1 B. Dotazione dell’hardware e del software di comunicazione
1 C. Costituzione dei gruppi di lavoro tematici (tutti i partner):
Area 1. — Educazione ambientale marina. [di che cosa parliamo]

Approfondisce lo statuto disciplinare, le metodologie didattiche, gli strumenti, gli obiettivi, i profili di utenza. Produce documentazione, seleziona esperienze, definisce le procedure di archivio (interne ed esterne, in sinergia con il progetto italiano Labnet), pianifica e realizza seminari di formazione.

Area 2. — Attivazione di un nodo: problemi finanziari e amministrativi. [Come costruire un nodo]

Elabora strategie e metodologie comuni per la creazione di un nodo, produce documentazione giuridica, censisce e confronta modelli finanziari, elabora profili di fattibilità, supporta gli iter procedurali locali, suggerisce le forme del partenariato locale e generale, pianifica e realizza seminari di formazione. 

Area 3. — Funzionamento di un nodo: problemi culturali e gestionali. 

[ come far funzionare un nodo]
Definisce strutture e funzioni del nodo, produce modelli operativi di funzionamento adatti alle singole realtà locali, elabora tipologie di strutture e programmi di attività, approfondisce ed esplicita gli obiettivi culturali, definisce gli standard di qualità, suggerisce metodologie comuni, definisce le figure professionali, pianifica e realizza seminari di formazione. Monitoraggio.

Area 4. — Organizzazione e sviluppo della rete. [come far funzionare la rete]
Individua e aggiorna hardware e software appropriati, definisce il sistema e le modalità di comunicazione, promuove forme di partenariato, fornisce assistenza ai nodi, promuove e realizza l’aggancio di nuovi nodi alla rete, pianifica e realizza seminari di formazione. Monitoraggio.

1 D. Formazione degli operatori presso i nodi
I quattro gruppi di lavoro attivano seminari di formazione on-line, aventi come obiettivo la costituzione di uno staff operativo di riferimento nei nodi della rete. L’operatore presso il nodo deve acquisire le seguenti competenze:

— essere in grado di gestire il sistema di comunicazione specifico della rete;

— essere in grado di raccogliere e organizzare tutte le informazioni sulla programmazione e sulla realizzazione dei progetti di nodo in forma utilizzabile in rete;

— conoscere il progetto in tutti i suoi aspetti ed essere informato della sua evoluzione teorica e tecnica, in modo da svolgere funzioni di riferimento operativo del progetto presso il nodo.

L’operatore presso il nodo fa parte, insieme con i rappresentanti dell’istituzione presso cui il nodo si è costituito, e con i rappresentanti del partenariato locale attivato per la nascita e il funzionamento del nodo, del Comitato presso il nodo.

2. Attivazione dei nodi e della rete
2 A. Attivazione dei 6 nodi iniziali

È necessaria una fase di pre-attivazione dei 6 nodi iniziali (prototipi), nella quale si utilizzeranno le strutture  informatiche e le risorse umane già disponibili presso ciascun nodo per l’avvio delle azioni A e B. In questa fase si provvederà a individuare sedi fisiche idonee, anche attraverso accordi con associazioni, ong, scuole, istituti di ricerca, strutture di fruizione ambientale locali. 

2 B Elaborazionedel Piano di azione  locale del nodo e sua immissione in rete.

Ciascun nodo elabora il proprio programma di attività, contenente le indicazioni individuate come utili dai gruppi di lavoro appositamente costituiti (azioni 1C) e lo immette in rete.
2 C. Produzione e diffusione del periodico del progetto
Redazione, edizione, produzione e diffusione della rivista trimestrale  blunet
1

1A
Costituzione degli organismi direttivi

1B
Dotazione hardware e software di comunicazione

1C
Costituzione e lavoro dei gruppi

1D
Formazione degli operatori presso i nodi

2

2A
Attivazione dei 6 nodi iniziali e dei servizi connessi
2B
Elaborazione e immissione in rete del programma di azione dei nodi

2C
Edizione di Blu net
2D
Seminari in rete

3
Azioni locali dei nodi

4
Sviluppo della rete

5
Conferenza internazionale annuale

	
	1 trimestre
	2 trimestre
	3 trimestre
	4 trimestre

	
	
	
	
	

	 Avviamento
	1°
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	1C
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	2C
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	2D
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	3
	3
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	4
	4
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A. AZIONI LOCALI DI RETE

1. Adesione al progetto e partecipazione al comitato direttivo

2. Attivazione della comunicazione Internet portale web e web TV e web Radio

3. Partecipazione ai lavori delle commissioni delle quattro aree sopra indicate

4. Individuazione delle disponibilità e delle necessità per la fase di attivazione del nodo e delle procedure per il partenariato locale

5. Partecipazione al seminario di formazione degli operatori del  nodo

6. Partecipazione ai seminari locali in rete

7. Redazione del Piano di azione locale e sua immissione  in rete.

B. AZIONI LOCALI SUL TERRITORIO

Ciascun nodo svolge le azioni indicate nel Piano di azione locale del Nodo. 

Il Piano di azione locale del Nodo:

1. è elaborato di concerto con le amministrazioni locali;

2. comprende la stesura di un Piano di animazione economica locale nel quale viene definita la strategia di sviluppo economico più adatta alle specifiche realtà territoriali, nel settore dell’educazione ambientale marina. I punti fondamentali e comuni di tale strategia sono:

• l’innovazione di prodotto e di processo per la fruizione dell’ambiente costiero e marino;

• lo sviluppo della associazione tra imprese (tra privati, enti, istituzioni locali);

• l’inclusione delle attività nei dispositivi di programmazione economica degli enti locali;

• la formazione di professionalità addette al settore specifico del turismo in ambiente costiero e marino;

• la promozione di prodotti e attività già esistenti sul territorio, legati alle tematiche in oggetto e caratterizzati da un elevato grado di compatibilità ambientale; 

• il collegamento e lo scambio continuo di informazioni su scala mediterranea e le sinergie di rete;

• la sostenibilità ambientale delle singole azioni e delle imprese che le realizzano.

3. include una serie di azioni già definite sulla base delle competenze ed esigenze locali dai partner iniziali del progetto .

Ciascun nodo attiverà convenzioni (finanziarie, culturali, di volontariato ecc.) con le realtà locali (scuole, università, associazioni, privati) in modo autonomo, coerentemente con gli obiettivi del progetto e avvalendosi della consulenza dei partner delle altre regioni. L’esistenza della rete è in sé un determinante fattore di attendibilità scientifica e garantisce, attraverso i suoi servizi (vedi), un potenziamento continuo della qualità dei servizi offerti dal nodo.

Il sistema offre a ciascun nodo servizi di assistenza tecnica e amministrativa per la realizzazione degli obiettivi del Piano di azione locale.

La stesura sperimentale dei piani pilota locali dovrà prevedere l’adozione sperimentale e pilota di due progetti strettamente connessi tra loro. Le risorse per tali progettualità dovranno essere reperite in modo specifico.

I piani pilota dovranno svilupparsi sulla base dell’allegata strategia per lo sviluppo sostenibile nel Mediterraneo-Mar Nero, vera e propria guida operativa, principalmente su questi settori:

1. agricoltura

2. energia

3. pesca

4. biodiversità

5. industria

6. turismo

7. trasporti

8. pianificazione territoriale

Per favorire le seguenti azioni:

a) agricoltura
a. Gli agricoltori si impegnano, per un periodo minimo di cinque anni, ad adottare tecniche agricole rispettose dell'ambiente, che vadano oltre le consuete buone pratiche agricole, ricevono in cambio aiuti a titolo di compensazione dei costi supplementari e delle perdite di reddito dovute al fatto di aver modificato le pratiche agricole. Qualche esempio di impegni previsti da regimi agroambientali a livello nazionale/regionale nell’Unione Europea:

i. estensivizzazione agricola rispettosa dell'ambiente;

ii. gestione dei sistemi di pascoli a scarsa intensità;

iii. gestione integrata delle aziende agricole e agricoltura biologica;

iv. tutela del paesaggio e di elementi caratteristici forgiati dal tempo quali siepi, fossi e boschi;

v. salvaguardia degli habitat di alto valore naturale e della relativa biodiversità. 

b. fornire informazioni sulla situazione attuale e sull’evoluzione delle condizioni dell’ambiente in agricoltura;

c. capire e osservare i nessi tra pratiche agricole e i loro effetti benefici o nocivi sull’ambiente;

d. individuare i principali problemi agroambientali che destano oggi preoccupazione; 

e. fornire informazioni contestuali, in particolare sulla diversità degli ecosistemi agricoli;

f. contribuire a rendere più mirate le misure agroambientali, in modo da ridurre al minimo l’impatto dell’agricoltura sull’ambiente là dove quest’ultimo è sottoposto a maggiori pressioni;

g. valutare in che misura la politica agricola e quella di sviluppo rurale rispondano all'esigenza di promuovere pratiche colturali ecocompatibili e un’agricoltura sostenibile e informare al riguardo i responsabili politici e il pubblico in generale;

h. contribuire alla valutazione globale della sostenibilità dell’agricoltura;

i. Promuovere l'adattamento tecnico e commerciale dell'agricoltura mediterranea facendo attenzione ad accrescere il suo valore aggiunto e a sfruttare in maniera sostenibile i fattori di produzione che sono maggiormente minacciati, cioè acqua e suolo;

j. Assicurare il futuro delle comunità rurali e ridurre la povertà fornendo le infrastrutture rurali e i servizi di base, diversificando l'economia rurale e migliorando la governance locale;

k. Ridurre l'irreversibile perdita di terreni agricoli e di biodiversità, prevenire il degrado dei paesaggi e migliorare l'adattamento dell'agricoltura al cambiamento climatico;

b) energia

a. Aumento dell’efficienza del parco termoelettrico;
b. Riduzione dei consumi energetici nel settore dei trasporti;
c. Incremento della produzione di energia da fonti rinnovabili;

d. Riduzione dei consumi energetici nei settori industriale, abitativo e terziario;
e. Assorbimento delle emissioni di CO2 dalle foreste;

f. Riduzione delle emissioni nei settori non energetici;

g. Informazione al pubblico e formazione;

h. Approfondimento delle conoscenze sulle cause e gli effetti dei cambiamenti climatici. Riduzione della vulnerabilità agli effetti dei cambiamenti climatici;
c) Pesca
a. limitare la mortalità per pesca e l'incidenza ambientale delle attività di pesca mediante:
i. la limitazione delle catture;

ii. la limitazione dello sforzo di pesca;

iii. l'adozione di misure tecniche;

iv. l'adozione di piani pluriennali di ricostituzione volti a garantire la ricostituzione di determinati stock in modo che rientrino in limiti biologici sicuri; 
b. Adeguamento della capacità di pesca. Gli Stati hanno l'obbligo di adeguare la propria capacità di pesca al fine di raggiungere un equilibrio sostenibile tra capacità e risorse di pesca disponibili;
d) Biodiversità 

a. tutelare, salvaguardare e ripristinare i paesaggi;

b. proteggere il patrimonio boschivo e promuoverne lo sviluppo sostenibile;

c. tutelare e ripristinare l'habitat marino e il litorale ed estendere ad essi la rete Natura 2000 ;

d. integrare la tutela della natura e della biodiversità nella politica commerciale e di cooperazione allo sviluppo;

e. elaborare programmi di raccolta di dati sulla tutela della natura e la biodiversità;

f. sostenere le ricerche nel settore della tutela della natura;
g. Protezione della biodiversità marina e costiera e delle risorse marine;
e) Industria

a. aumentare il rispetto della legislazione ambientale da parte delle PMI; 

b. ridurre l’incidenza delle PMI sull’ambiente e migliorare le loro prestazioni ecologiche;

c. garantire un’attuazione armonizzata della legislazione ambientale e condizioni eque di concorrenza per le PMI nel mercato;

d. aumentare l’eco-efficienza (energia, risorse) delle PMI tramite sistemi di gestione ambientale e altri strumenti adeguati;

e. aumentare il rapporto costo/efficacia della politica ambientale, riducendone i costi per le PMI e, in tal modo, liberando risorse utilizzabili ai fini della conformità alle norme;

f. rafforzare l’eco-innovazione e la competitività delle PMI;

f) Turismo

a. Ridurre l’impatto territoriale e ambientale negativo del turismo, soprattutto nelle aree

b. turistiche costiere esistenti;
c. Promuovere il turismo sostenibile che, a sua volta, consolida la coesione sociale e culturale e lo sviluppo economico, potenzia la diversità e le specificità mediterranee e rafforza le sinergie con altri settori economici, in particolar modo l’agricoltura;
d. Accrescere il valore aggiunto del turismo nelle comunità locali e nei paesi in via di sviluppo;
e. Migliorare la governance per il turismo sostenibile;
g) Trasporti

a. Eliminare o ridurre gli effetti negativi del traffico, specialmente con misure di pianificazione territoriale e rinnovamento infrastrutturale;
b. Incentivare il trasporto pubblico e l’intermodalità favorendo sistemi più ecosostenibili quali: le ferrovie e le vie di navigazione fluviali e marittime;
c. Supportare iniziative regionali e nazionali per promuovere sistemi di trasporto più sostenibili e competitivi e per migliorare i collegamenti e le reti di trasporto euromediterranee e nei territori della sponda del Mar Nero;
d. Incoraggiare sistemi di trasporto integrati, che assicurino una migliore complementarietà fra trasporto su gomma, ferroviario e marittimo, prevedendo un significativo cambiamento in direzione del trasporto marittimo e ferroviario, rispetto a quello su gomma;
e. Migliorare l'integrazione delle politiche di trasporto nella pianificazione economica in modo da raggiungere continui progressi nello “sdoppiamento” fra crescita di trasporto a motore e crescita del PIL;
f. Incoraggiare l'uso di combustibili ecologici e meno inquinanti;

g. Prevenzione e riduzione dell’inquinamento derivante dalle navi;

h) Pianificazione territoriale

a. Promuovere un’economia urbana sostenibile e approcci alla pianificazione dello sviluppo che prevedano la crescita della popolazione urbana nei decenni futuri;
b. Integrare l’eccezionale patrimonio culturale, storico e paesaggistico delle città mediterranee in una pianificazione spaziale ed economica;
c. Migliorare la qualità della vita cittadina espandendo le aree verdi e riducendo i fattori ambientali negativi (inquinamento dell’aria e produzione dei rifiuti), così come le disparità sociali e le ineguaglianze nell’accesso ai servizi, soprattutto nelle città del Mediterraneo meridionale ed orientale e in quelle del Mar Nero;
Migliorare la governance urbana e al contempo migliorare la solidarietà fra le città mediterranee.

APPENDICE 1.

LINEE GUIDA DI RIFERIMENTO

Il progetto dovrà sviluppare il partenariato internazionale seguendo alcune linee guida indicate dalle Nazioni Unite:


(a) i partenariati sono iniziative volontarie intraprese dai governi e rilevanti portatori d’interesse , i maggiori gruppi e i portatori d’interesse istituzionalizzati; 


(b) i partenariati dovranno contribuire all’implementazione dell’Agenda 21 e del Piano di lavoro indicato a Johannesburg, e  non dovrà distogliere dagli impegni contenuti in quegli accordi; 


(c) i partenariati non intendono sostituire gli impegni dei Governi ma per integrare l’implementazione dell’Agenda 21  e del Piano d’Implementazione di Johannesburg;

   
(d) i partenariati dovranno avere concreto valore aggiunto per l’implementazione del processo  e dovranno essere nuovi,  cioè non riflettere soltanto esistenti concordati;


(e) i partenariati dovranno tener conto della dimensione economica, sociale e ambientale dello Sviluppo Sostenibile nelle loro progettazioni e implementazioni; 


(f) i partenariati dovranno essere basati su specifiche risorse per la loro implementazione , incluse la mobilitazione di nuove risorse e, ove rilevante, risultati nel campo del trasferimento delle tecnologie, capacità di costruire, e paesi in via di sviluppo;


(g) e’ auspicabile che i partenariati abbiano un bilancio settoriale e geografico;


(h) i partenariati dovranno essere progettati e implementati in modo trasparente e responsabile. A questo proposito dovranno scambiare informazioni rilevanti con i Governi e altri importanti portatori d’interesse; 


(i) I partenariati dovranno essere annunciati pubblicamente con l’intenzione di dividere lo specifico contributo nel campo dell’implementazione dell’Agenda 21 e del Piano d’Implementazione di Johannesburg;


(j) I partenariati dovranno concordare con le leggi nazionali, le strategie nazionali per l’implementazione dell’Agenda 21 e del Piano d’Implementazione di Johannesburg, così come le priorità dei paesi dove si sviluppa l’implementazione; 


(k) Il partner capofila dell’iniziativa dovrà informare i punti focali nazionali per lo sviluppo sostenibile del paese o dei paesi  coinvolti  circa l’inizio e i progressi del partenariato, e tutti i partner dovranno tenere a mente le indicazioni fornite dai Governi; 


(l) Il coinvolgimento di Istituzioni internazionali e di finanziamenti, programmi e agenzie delle Nazioni Unite in partenariati dovrà essere conforme ai mandati concordati a livello intergovernativo e non dovrà dar luogo a deviazioni ai partenariati di risorse altrimenti allocate per i loro programmi di mandato.  

Le informazioni fornite e i rapporti dei partenariati registrati con la Commissione dovranno essere trasparenti, partecipati e credibili tenendo conto dei seguenti elementi:


(a) La registrazione dei partenariati dovrà essere volontaria  e basata su rapporti scritti con la Commissione , tenendo conto delle clausole sopra dette. I rapporti da parte dei partenariati dovranno focalizzarsi sui loro contributi all’implementazione dei fini, obiettivi e scopi di dell’Agenda 21 e del Piano d’Implementazione di Johannesburg;


(b) I partenariati dovranno predisporre un regolare rapporto, preferibilmente al massimo su base biennale; 


(c) Il Segretariato dovrà rendere disponibili le informazioni sui partenariati, inclusi i loro rapporti, attraverso un database accessibile a tutte le parti interessate, anche attraverso il sito web della Commissione e altre modalità; 


(d) Il Segretariato dovrà produrre un rapporto contenente informazioni sintetiche sui partenariati in esame dalla Commissione in accordo col suo programma e organizzazione dei lavori, notando l’importanza particolare di questi rapporti nell’anno esaminato; 


(e) La Commissione durante l’anno di revisione, dovrà discutere il contributo del partenariato verso il sostegno all’ implementazione dell’Agenda 21, Programma sulle Ulteriori Implementazioni di Agenda 21 e del Piano d’Implementazione di Johannesburg con un’ottica alla condivisione delle lezioni apprese e alle migliori pratiche, per identificare e richiamare i problemi, lacune e limiti, fornendo ulteriori indicazioni, incluso sui rapporti, durante l’anno politico come necessario   

APPENDICE 2.

IL VALORE DELL’INFORMAZIONE

La comunicazione ambientale come strumento di governance è la direzione rimarcata dal diritto comunitario e internazionale (Commissione europea, 2001) . Comunicare e informare devono diventare le parole chiave di ogni iniziativa pubblica indirizzata al miglioramento della qualità della vita e dell’ambiente (Evans et al., 2004). Per facilitare la creazione del consenso – chiarisce nelle premesse la convenzione internazionale di Aarhus – occorre che i cittadini abbiano maggiore consapevolezza delle tematiche ambientali. È pertanto doveroso garantire e facilitare l’accesso alle informazioni ambientali.

Affinché siano stabili e credibili, i processi decisionali devono svolgersi secondo procedure trasparenti e allargate ai soggetti portatori di interesse, i cosiddetti stakeholders. A tal proposito le direttive comunitarie 2003/4/CE e 2003/35/CE  ribadiscono i medesimi principi ispiratori della Convenzione di Aarhus e indicano ai paesi membri i metodi e gli strumenti da adottare. In sostanza, il legislatore attribuisce alle autorità pubbliche il compito di fornire ai cittadini “interessati” l’accesso alle informazioni ambientali e il coinvolgimento, sotto forma di consultazione, durante determinati provvedimenti amministrativi (valutazione d’impatto ambientale, valutazione ambientale strategica, autorizzazione ambientale integrata ecc.). Il cittadino deve avere l’opportunità di esprimere le proprie opinioni a tal riguardo – recita sempre la Convenzione – e le autorità pubbliche devono tenerle in debito conto: in poche parole occorre attivare una comunicazione a due canali.

Tale orientamento nasce dalla constatazione che in campo ambientale i meccanismi tradizionali di decision making non si sono dimostrati sempre efficaci. Si è provato che le decisioni con ricadute sul territorio prese senza confronto con le comunità locali, hanno maggiori problemi di consenso pubblico; in alcuni casi ciò ha portato alla paralisi e addirittura alla cancellazione degli interventi previsti (Bobbio et al., 1999; EEA, 2001; Avanzi, 2002; Pasquarè et al., 2004). La gestione delle relazioni con i cittadini diventa allora un punto cruciale. Gli strumenti a disposizione sono stati indicati già nel 1992 nel documento di Agenda 21 della Conferenza mondiale sullo sviluppo sostenibile di Rio de Janeiro (capitoli 36 e 40). In sintesi: l’educazione, mediante la quale si creano le nuove coscienze e quindi si tenta di agire sui comportamenti; l’informazione, che si prefigge di trasferire conoscenze; la comunicazione, come processo di creazione della conoscenza. La comunicazione non è, infatti, l’attività tramite la quale si diffondono conoscenze già acquisite bensì l’azione stessa che le genera. La genesi delle conoscenze avviene proprio nel momento della condivisione e della reciprocità (Beccastrini, 2005). La comunicazione è quindi quell’azione che genera nuovo sapere nel momento in cui si instaura uno “scambio” di sapere stesso tra le persone, e quindi implica coinvolgimento, confronto, incontro.

L’attuale dibattito sullo sviluppo sostenibile riconosce quindi alla comunicazione e all’educazione il ruolo di forze guida nei processi di conoscenza ambientale in quanto agiscono rispettivamente sulla percezione dell’ambiente e sugli stili di vita. Con il termine percezione dell’ambiente si comprendono il contesto culturale, la visione del mondo e l’insieme di valori appresi con la comunicazione. Ma anche le alternative sulle azioni sostenibili (gli stili di vita) che risultano dai dibattiti nella società hanno bisogno di essere comunicate per divenire patrimonio comune.

L’OECD (Organisation for Economic Cooperation and Development) a questo proposito fornisce una definizione di “comunicazione ambientale” esaustiva in quanto descritta come “l’uso pianificato e strategico dei processi e dei prodotti di comunicazione a sostegno di un’efficace politica, partecipazione pubblica e realizzazione progettuale verso la sostenibilità ambientale” (OECD, 1999). Ovvero comunicazione come processo di interazione sociale per rispondere ai problemi dei cittadini, e comunicazione come iniziativa dotata di una finalità ultima: mirare a una visione condivisa di un futuro sostenibile e alla capacity building dei gruppi sociali per risolvere o prevenire le problematiche ambientali. Fare comunicazione ambientale significa

allora non solo condividere informazioni di carattere ambientale, ma creare una visione del mondo comune finalizzata al raggiungimento della sostenibilità ambientale, tenendo presente che ciò che la gente percepisce è influenzato anche dalle emozioni e dalla socializzazione, oltre che dalla ragione e dalla conoscenza.

Primo passo verso questo obiettivo è aprire un circuito virtuoso tra tutti i soggetti che hanno delle conoscenze e delle aspettative verso una determinata problematica ambientale. Ciò significa stabilire un sistema relazionale in cui le informazioni viaggiano in un circuito chiuso, cioè in entrambe le direzioni, dall’emittente al ricevente e viceversa. Deve cioè instaurarsi un flusso di conoscenze capace di veicolare le reazioni dei vari soggetti raggiunti. Da un punto di vista dell’architettura di un tale sistema di comunicazione, le condizioni essenziali per la sua esistenza sono:

1) comunicazione a due vie (bilaterale);

2) intenzione dell’emittente di confrontarsi con il proprio ricevente (il pubblico);

3) disponibilità e capacità del pubblico di valutare l’informazione al fine di accettarla o rifiutarla;

4) trasparenza del sistema.

È evidente che solo un sistema in grado di restituire all’emittente l’effetto del proprio messaggio può generare una retroazione positiva (generatrice di nuovo sapere). Occorre quindi una comunicazione a due canali. Inoltre se il pubblico non è in grado di comprendere l’informazione, il processo è destinato a non andare a buon fine (Valentini, 1992). Infine l’intero processo di comunicazione – oltre a svolgersi secondo regole dichiarate e condivise – deve essere di pubblico dominio al fine di stabilire un rapporto di fiducia reciproca tra le parti. Un esempio di strumenti di comunicazione uni e bidirezionali è dato in Tabella 1.

Tabella 1: Tipologia, strumenti e azioni di comunicazione.

Fonte: modificato da Sancassiani, 1998.

	Tipologia di comunicazione
	Strumenti, prodotti e azioni

	Unilaterale


	Verbale:

lettere, schede, monografie, dépliant, brochure, cataloghi, opuscoli, newsletter, riviste,

report, libri, comunicati stampa, convegni, pubbliche relazioni, televisione, radio.

Non verbale:

design, prodotto, label, grafica pubblicitaria, audiovisivi, informatica telematica.



	Bilaterale
	Informazione-retroazione:

Campagne di sensibilizzazione, visite guidate, open doors, dibattiti, strumenti Web

(e-mail, forum, form, sondaggi ecc.), Focus group

Formazione:

simulazioni, giochi di ruolo

Consultazione:
incontri, sondaggi, inchieste, modulistica, pareri

Concertazione:

gruppi di lavoro, progettazione partecipata, dibattiti, networking, lobbying, partnership

Negoziazione:

Forum, Advisory Panels, comitati consultivi, protocolli d’intesa, tavoli di mediazione




D’altro canto, gli ostacoli principali a una buona comunicazione si possono riassumere in questi cinque scenari (De Marchi, 1993, citato in: Sancassiani, 1998):

1) l’informazione manca, è incerta o incompleta;

2) l’informazione non viene diffusa;

3) l’informazione non viene ricevuta e compresa;

4) l’informazione non viene creduta;

5) l’informazione non viene messa in pratica.

Secondo il Centre d’Estudis d’Informació Ambiental di Barcellona, la soluzione di questi possibili ostacoli consiste nell’interpretare la comunicazione delle tematiche ambientali non solo come una questione di comunicare ‘fatti’ bensì ‘relazioni’: rapporti dinamici fra le cause e le conseguenze, fra le persone colpite e quelle responsabili, fra dimensioni locali e globali.

“Raramente si stabilisce il nesso con le origini economiche, politiche, sociali o persino culturali dei problemi ambientali. Parlare delle cause richiede interpretazioni esplicite che non possono essere presentate così facilmente come ‘fatti’. Ma poiché vengono dati pochi riferimenti alle cause, troppo poco contesto è fornito per capire o per identificarsicon le informazioni fornite. La comunicazione ambientale non può essere soltanto ‘informazione’ sull’ambiente.

Essa si deve occupare della conoscenza, dei valori e delle convinzioni, delle diverse possibilità di cambiamento individuale e sociale, così come delle incertezze e delle complessità collegate inestricabilmente con le decisioni, dei benefici e dei costi che implicano le varie scelte, compresa l’inattività” (Ceia, 1998).

Da un punto di vista storico, è interessante osservare come la normativa comunitaria abbia accompagnato il concetto di informazione ambientale verso l’accezione più ampia di comunicazione ambientale, intesa come processo di partecipazione e coinvolgimento, dalla prima direttiva Seveso alle ultime direttive già citate sul diritto di accesso e alla consultazione dei cittadini in piani e programmi ambientali (VIA, VAS, IPPC). A livello sociale, dagli anni ’70 a oggi si è infatti passati da una concezione in cui sembrava sufficiente fornire informazioni ambientali di tipo tecnico all’attuare strategie di persuasione fino al promuovere un vero e proprio dialogo tra le parti interessate (Pellizzoni, 2003; Sturloni, 2006). Questo percorso è particolarmente evidente nell’ambito della comunicazione del rischio ambientale e della normativa comunitaria ad essa correlata. La direttiva Seveso (82/501/CEE) è nota per essere stata tra le prime norme a imporre alle autorità pubbliche un’azione attiva e preventiva di comunicazione nei confronti dei possibili soggetti coinvolti in caso di incidente industriale. Il successivo aggiornamento, la cosiddetta Seveso 2 (96/82/CEE) afferma che la popolazione deve essere coinvolta e consultata durante la pianificazione delle azioni in caso di emergenza. Negli anni che passano dalla prima versione del testo di legge all’ultimo attualmente in vigore – attraverso le versioni intermedie – il legislatore riconosce progressivamente al pubblico il “diritto di accesso alle informazioni”, il “diritto di essere informato”, il “diritto di sapere” fino al “diritto alla partecipazione”. La gestione del rischio diviene quindi non solo un discorso di government e quindi un ambito riservato a politici ed esperti, ma un discorso di governance, che deve coinvolgere la società nel suo complesso (De Marchi et al., 2001). Lo sforzo che l’Unione europea chiede al sistema amministrativo locale nella gestione delle questioni ambientali, è quindi quello di saper passare da un approccio di tipo gerarchico, in cui un solo attore con pochi obiettivi prende le decisioni, a un approccio “a rete”, in cui gli attori sono molteplici e gli obiettivi possono essere altrettanto numerosi. La scelta di fondo è l’opportunità di fare i conti con la complessità piuttosto che semplificarla. A livello operativo, ciò implica la necessità di condividere le informazioni e utilizzare sistemi di supporto alle decisioni, operazioni oggi facilmente accessibili grazie alle tecnologie informatiche (Laniado et al., 2005). Tra questi, Internet garantisce informazioni facilmente disponibili, accessibili e soprattutto interattive, nel rispetto dei criteri di efficienza, economicità e trasparenza dell’azione pubblica. È proprio la possibilità di creare un sistema di dialogo interattivo il motivo del successo di Internet, un’opportunità che indica la stessa Convenzione di Aarhus quando auspica un maggiore uso dei mezzi elettronici di comunicazione. La Tabella 2 mostra la ricchezza di mezzi di comunicazione bidirezionali offerti

dal Web.

Tabella 2: Le tipologie e gli strumenti di comunicazione Web.

	Tipologia di comunicazione
	Strumenti

	Unilaterale
	Newsletter, servizi sms, documenti, notizie, news feed (RSS), banche dati, glossari,

siti “vetrina” con contenuti statici



	Bilaterale
	Forum, mailing list, newsgroups, e-mail, conference call, form, sondaggi, faq,

Web-Sit avanzato, materiale multimediale, giochi, test, rilevazione gradimento

pagine, rilevazione navigazione pagine e numero utenti, motori di ricerca, siti con

contenuti dinamici




La possibilità di utilizzare in maniera ottimale le diverse tecnologie di comunicazione e, specialmente, quella tramite Web, vista la sua inarrestabile ascesa negli ultimi anni, rappresenta una esigenza strategica per le pubbliche amministrazioni. L’utilizzo del Web nella pubblica amministrazione si è distinto come mezzo primario sia per accrescere la produttività del lavoro all’interno degli uffici pubblici sia per migliorare la qualità dei servizi che esse devono offrire ai cittadini. In quest’ambito, il CNIPA (Centro Nazionale per l’Informatica nella Pubblica Amministrazione - Italia) descrive il fenomeno Web come piuttosto complesso, perché non si limita alla semplice realizzazione di pagine elettroniche che vadano ad affiancare o a sostituire i documenti cartacei, ma si dimostra un vero e proprio cambiamento culturale che, partendo da un cambiamento tecnico dei dati, va ad influenzare le stesse relazioni fra i soggetti pubblici.

A tal proposito sono state emanate dagli organi di governo italiano ad esempio, delle normative contenenti le indicazioni per la costruzione dei siti Web con l’obiettivo di fornire i criteri guida per gli aspetti relativi al contesto organizzativo, all’usabilità ed all’accessibilità delle informazioni. In particolare la cosiddetta “legge Stanca” (legge n. 4 del 9 gennaio 2004 pubblicata in G.U. n. 13 del 591 17 gennaio 2004) individua un’esigenza di accessibilità e di fruibilità dei siti Web. In sostanza il provvedimento mira a far erogare sempre più servizi tramite le reti informatiche a patto che siano resi disponibili al maggior numero di utenti possibile. Tutto ciò si traduce in due parole chiave: accessibilità e usabilità. Di entrambe si era già occupato il Dipartimento della Funzione Pubblica con la circolare n. 3/2001 “Linee guida per l’organizzazione, l’usabilità e l’accessibilità dei siti Web delle pubbliche amministrazioni”.

L’usabilità del Web implica che le informazioni debbano essere organizzate e strutturate in maniera da garantire la massima fruibilità. Prerequisito di ogni progettazione di un sito è l’identificazione delle tipologie di pubblico al quale è rivolto. Il progettista deve quindi immaginare come il Web sarà visto e usato dai suoi utenti, tenendo conto della varietà delle loro caratteristiche personali, sociali e culturali. Le opinioni del pubblico, opportunamente stimolate, sono essenziali per costruire un buon sito Web. Sebastiano Bagnara (membro della Segreteria tecnico-scientifica della Commissione interministeriale permanente per l’impiego delle ICT a favore delle categorie deboli o svantaggiate) afferma che prodotti e servizi Web sono progettati troppo spesso in relazione ai bisogni e alle competenze dei progettisti e quasi sempre l’utente immaginato è distante dal reale. L’essenza delle norme sull’usabilità è che “l’organizzazione dei contenuti di un sito Web sia ‘centrata sull’utente’ (user-centred): nessuno conosce competenze, cultura, bisogni, limiti, atteggiamenti degli utenti reali meglio degli utenti medesimi, e pertanto bisognerebbe prevedere il coinvolgimento degli utenti in tutte le fasi della progettazione, realizzazione e gestione di un sito Web”. L’usabilità in definitiva focalizza l’attenzione sugli utenti individuati come target del sito.

Per accessibilità si intende invece la capacità dei sistemi informatici di erogare servizi e fornire informazioni fruibili, senza discriminazioni, anche da parte di coloro che a causa di disabilità necessitano di tecnologie assistive o configurazioni particolari. I siti accessibili sono quindi progettati in modo da garantire la consultazione anche da parte di individui affetti da disabilità fisiche o sensoriali, o condizionati dall’uso di strumenti con prestazioni limitate o da condizioni ambientali sfavorevoli. Una sovrapposizione tra i criteri dell’accessibilità e quelli dell’usabilità si ha in quelle raccomandazioni di accessibilità che mirano agli aspetti cognitivi dell’interazione dell’utente con la pagina: fornire informazioni contestuali, fornire chiari meccanismi di navigazione, utilizzare un linguaggio semplice e comprensibile (Mania, 2005). 

APPENDICE 3. 

PROGETTI PILOTA

Un Ecomuseo del Mediterraneo:

un approccio innovativo per la salvaguardia - la gestione e la promozione del territorio

Obiettivo

Elaborare una metodologia progettuale sui presupposti del “bottom up” e quindi costruita sinergicamente e partecipativamente con tutti i soggetti attivi del territorio per la realizzazione di un concetto innovativo di museo del territorio - l’Ecomuseo - finalizzato ad una catalogazione dell’intero patrimonio artistico-culturale-ambientale per una consapevole valorizzazione non solo nei riguardi dei visitatori, che potrebbero apportare un discreto rientro economico, ma anche rivolta agli stessi abitanti per rafforzarne un’identità partecipativa e

creativa. La configurazione e focalizzazione degli elementi culturali ed ambientali che caratterizzano il territorio aiuta a definire un vero e proprio distretto della cultura dal quale partire per effettuare attività di salvaguardia e nel contempo di valorizzazione dell’identità espressa.

Il progetto al fine di convogliare ed ottimizzare gli stanziamenti finanziari già previsti dalla programmazione economica nazionale e locali, intende riprenderne gli obiettivi posti per concretizzarli in risultati adeguatamente monitorati e condivisibili con l’intero territorio. Lo sviluppo di “reti” di associazioni ed imprese che agiscono nella stessa filiera ed il consolidamento di sub-sistemi competitivi é tra gli obiettivi prefissati e quello che va perseguito con maggiore determinazione, almeno per ciò che riguarda la capacità del settore di crescere in qualità e dare risposte efficaci ai principali “nodi” di carattere produttivo e

commerciale dell’offerta culturale.

Definizione

Il concetto fondamentale dell’Ecomuseo non è quello di collezione, ma quello di “narrazione” affinché il territorio visitato diventi elemento sintattico per l’articolazione di un discorso, che narri la storia stessa di pertinenza, mettendo in luce il “file rouge” di connessione, espressione della sedimentazione culturale dei luoghi, che l’Ecomuseo cataloga e tutela, riproponendoli come archivio di lettura per la conoscenza del territorio stesso. A tale scopo si rende necessaria la ridefinizione dell’organizzazione del concetto di museo, il cui lo spazio espositivo ora non si limita più ad un unico edificio, ma abbraccia l’ intero area di riferimento, in un rapporto di interdipendenza con le attività umane.

Azioni

1. Un’Ecomuseo per il Mediterraneo

Individuazione delle aree e delle icone culturale ed ambientali che andranno a definire l’Ecomuseo del Mediterraneo. L’Ecomuseo si articola in un sistema organico di stazioni fisse e percorsi, che hanno come volano una struttura fisica di riferimento, da cui partono gli itinerari verso le aree di pertinenza, individuate da precedenti Focus Group con i vari Stakeholders territoriali. Tale struttura denominata “l’ecomuseo del

Mediterraneo” costituisce la base espositiva, informativa e didattica e la principale porta di accesso metaforica alla visita nel territorio. Gli itinerari si articolano in alcune stazioni di visita che consentono ed organizzano la fruizione diretta del contesto ambientale e culturale. La possibilità di percorrere il territorio fisicamente e virtualmente ed approfondirne così la conoscenza, permette una percorribilità più consapevole e responsabile, che mira a rafforzare le identità culturali che emergono ed una maggiore attenzione agli equilibri ambientali e culturali.

2. La percorribilità del Territorio

Individuazione e creazione di una serie di itinerari alternativi rispetto a quelli precostituiti che possano valorizzare l’area ma anche distribuirne il flusso turistico in un’ottica di sostenibilità e rispetto dell’ambiente. Tali itinerari rientreranno in una banca dati del territorio che sarà rielaborata virtualmente.

3. Ecomuseo virtuale del Mediterraneo:

creazione di una completa banca dati del territorio che costituirà il database di un allestimento virtuale di alcune sale museali disseminate in punti del territorio precedentemente individuati, per garantirne una visione a 360 gradi da punti di vista differenti, partendo anche da presupposti differenti ( mare – montagna – campagna)

4. la creazione di strumenti multimediali a sostegno della progettazione di una porta di accesso all’Ecomuseo che risponda a criteri innovativi e ecosostenibili

Trasversalità del progetto e tematiche coinvolte:

Aspetti Turistici e Culturali

· differenziazione dei flussi culturali e turistici tramite una conoscenza più diffusa del territorio. Sfruttando gli attrattori territoriali principali, bisognerà redistribuire in maniera strategica i flussi dei visitatori, valorizzando realtà locali che, pur godendo di ricchezze culturali ed ambientali meritevoli, non sono adeguatamente valorizzate o quanto meno non rientrano in un sistema integrato di offerta in grado di promuoverne le potenzialità.

Aspetti Ambientali

·  tutela e valorizzazione dei territori coinvolti, sviluppando una maggiore consapevolezza degli equilibri ambientali locali e regionali e determinandone una più attenta sensibilizzazione alla gestione e quindi allo sfruttamento anche da un punto di vista turistico.

· Aspetti Economici

· la realizzazione dell’ecomuseo prevede il coinvolgimento di tutte le Associazioni di categoria e degli attori locali coinvolti nella filiera turistica, per cui l’attivazione e la valorizzazione di nuove destinazioni porterà alla costituzione di micro-imprese utili alla gestione del nuovo indotto.

Target di riferimento a cui ci si rivolge

•Turisti

•Scuole

•Ricercatori e studiosi

•Associazioni

•Piccole e medie imprese

•Abitanti

Microcredito e Sviluppo Imprenditoriale Sostenibile
Premessa

Il progetto “Microcredito e Sviluppo Imprenditoriale Sostenibile” nasce nel quadro delle iniziative volte a rafforzare, diffondere e incrementare l’impatto del microcredito come strumento di sviluppo umano nel mondo.

L’obiettivo specifico del progetto prevede la costruzione di una rete di partenariato che coinvolga soggetti presenti nel bacino Mediterraneo per l’istituzione di un fondo di microcredito dedicato alla creazione di piccole attività imprenditoriali d’impostazione cooperativistica. I settori che interesseranno le nuove cooperative sono il turistico, l’ambientale, l’artigianale e l’agricolo compatibile.

La promozione delle attività imprenditoriali sarà impostata attraverso un approccio di condivisione e scambio di buone pratiche su due livelli: la rete locale, composta da soggetti operanti sul territorio a stretto contatto con le future attività economiche, creata allo scopo di sviluppare la comunicazione e le iniziative congiunte per rivitalizzare il territorio; la rete internazionale per uno scambio di buone pratiche tra tutti i suoi membri.

Il processo sarà sostenuto inoltre da un’intensa attività di formazione dei beneficiari (popolazione povera delle zone prescelte, disoccupati, inoccupati) all’attività imprenditoriale e alle politiche e alle azioni di sostenibilità ambientale.

Il microcredito è un servizio che permette l'erogazione di prestiti a persone a basso reddito escluse a priori dai servizi bancari tradizionali. Il microcredito come strumento di lotta alla povertà e, allo stesso tempo, di introduzione, recupero e diffusione di servizi finanziari efficienti, si è affermato in numerose regioni e nei più disparati contesti del Sud e del Nord del mondo. Secondo l'UNCTAD nel mondo esistono circa 7.000 entità organizzate distributrici di servizi di microcredito, che coprono il 5% della domanda; il mercato potenziale del microcredito è valutato in 100 miliardi di dollari americani e 500 milioni di microimprese ritenute "non bancabili".

Nel novembre 1999 fu condotta un'inchiesta tra 1600 istituzioni di microcredito di tutto il mondo, alle quali fu chiesto di rispondere ad alcuni quesiti, riguardanti il numero e la tipologia dei loro clienti al dicembre 1999; in particolare, si chiedeva quanti tra questi clienti erano tra i più poveri nel mondo al momento di aderire al programma, in che percentuale si trattava di donne, a quanto ammontava il primo prestito, quanti saldavano il loro debito e in che percentuale, quanti avessero oltrepassato la linea della povertà.

All'inchiesta parteciparono 1065 istituzioni. Secondo i dati da esse stesse forniti, queste istituzioni contavano un numero complessivo di clienti di più di 23,5 milioni, dei quali più di 10 milioni erano donne; inoltre, 13,8 milioni facevano parte della fascia di popolazione più povera del mondo.

Obbiettivo generale
Il progetto “Microcredito e Sviluppo Imprenditoriale Sostenibile” vuole contribuire al raggiungimento degli obiettivi che rappresentano il traguardo prioritario per le politiche mondiali di sviluppo umano. Si tratta innanzitutto della riduzione della povertà e dello sviluppo dell’economia sostenibile quale alternativa alle politiche della pura economia di mercato liberista.

Attraverso lo sviluppo del progetto si vorrà inoltre contribuire al miglioramento del sistema sociale ed economico dei territori coinvolti, cercando di potenziare il tessuto delle imprese sociali esistenti e promuovendo il settore no profit locale.

Uno dei principi guida delle organizzazioni non governative e associazioni di promozione sociale che lavorano insieme al progetto è la convinzione che i valori della cultura tradizionale di un dato territorio sono di fondamentale importanza per l’equilibrio di crescita della popolazione interessata. Il recupero delle tradizioni locali, del sapere imprenditoriale, artigiano, culturale deve essere promosso, ascoltato e stimolato per considerarlo come mezzo determinante nella progettazione di azioni di sviluppo in un dato territorio.

Gli obiettivi generali alla cui realizzazione il progetto vuole contribuire possono essere declinati nei seguenti punti:

· Migliorare il sistema socio-economico dei paesi interessati dal progetto

· Promuovere il settore non profit, le sue attività, i suoi servizi, la ricchezza delle sue proposte presso le amministrazioni pubbliche e i cittadini;

· Rafforzare il tessuto delle imprese sociali esistenti attraverso attività di formazione, consulenza, canalizzazione di risorse;

· Favorire la nascita e lo sviluppo di imprese sociali in grado di creare nuova occupazione, sostenere i processi di integrazione delle fasce deboli del mercato del lavoro, fornire un’ampia offerta di servizi sociosanitari e di interventi in campo ambientale, culturale e aggregativo;

· Sostenere le attività di progettazione degli enti locali in materia di interventi territoriali che prevedano interventi di integrazione delle fasce deboli del mercato del lavoro;

· Contribuire allo sviluppo del terzo settore, collaborando alle politiche attive di formazione;

· Promuovere l’innovazione nelle politiche sociali, a partire dall’esperienza che le imprese sociali hanno maturato nell’ambito dei servizi alla persona

· Riscoprire e  valorizzare le antiche tradizioni produttive e i legami sociali su cui esse si fondano.

Obbiettivi specifici

L’obiettivo specifico previsto dal progetto “Microcredito e Sviluppo Imprenditoriale Sostenibile” è promuovere la creazione di attività imprenditoriali di impostazione cooperativistica sulla base di un fondo di microcredito.

Le cooperative verranno inserite in un piano di sviluppo locale in cui si prevede la creazione di una rete locale di imprese dedite a diversi settori per la messa in comune di know-how e per lo scambio fruttifico di commerci e attività.

L’obiettivo prevede inoltre il rafforzamento della partnership tra le ong coinvolte nel progetto e i loro partner, così come la rete internazionale FISPMED, attraverso la quale i risultati e le attività del progetto possono essere potenziati perché messi in condizione di relazionarsi con altre realtà del Mediterraneo e del Mar Nero, mettendo in comune esperienze e know-how. L’impatto del progetto anche a livello internazionale verrebbe in questo modo incrementato e i suoi effetti avrebbero una risonanza internazionale che creerebbe effetti moltiplicatori anche tra gli altri membri della rete.

Si tratta di fornire strumenti per sostenere la nascita di microimprese a partire da soggetti che svolgono attività produttive di piccole dimensioni, e che possono però avere occasioni notevoli di sviluppo se aiutati da servizi finanziari specifici.

I settori considerati come possibile start-up delle cooperative previste dal progetto sono il turismo, l’artigianato e l’agricoltura. 

I beneficiari diretti del progetto saranno i microimprenditori, selezionati da fasce di popolazione in serie difficoltà economiche che vogliono allontanarsi dalla soglia di povertà e chiedono una sovvenzione per dare avvio alle loro attività, siano essi individui singoli oppure gruppi (i gruppi di solidarietà).

I beneficiari indiretti del progetto sono numerosi e di diverse categorie, a cominciare dalle famiglie dei beneficiari diretti, che miglioreranno le proprie condizioni socio-economiche. Tutta l’area selezionata dall’intervento godrà dei benefici del progetto, in quanto si verificherà un’azione virtuosa di avvio di svariate cooperative che porteranno ricchezza e benessere all’intera società a cui appartengono i beneficiari.

L’indicatore Oggettivamente Verificabile per accertare la piena realizzazione del progetto potrà essere il calcolo del numero di attività di tipo cooperativistico che verranno avviate nel corso dei 3 anni di progetto e quante di loro continueranno le proprie attività anche a conclusione dello stesso, realizzando la sostenibilità del progetto.
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